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FELICE DANEO 
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Nel dar alla late quale mie coasiderazioni dettale da 
ftmo «nmciment» e dall'esperienza, che l'esser nato a 
€eura e il dimorar da qnasi Aie lustri io Torina mi pasero 
In grado d'acquistare soi doe paesi, Io volli a le indirìmrle, 

siccome quegli rho nelle noslre amichevoli relaz^ni potei 
conoscere iii'ittTiil Mietile rnvorevole al mio moda di vedere 
G d'ÌDterprclarc le diverse o comuni tendeoze. 

ranedrai fociimeite came «I mio Uvero manchi in certo 
tal qiale ordinamento, nn corredo di anloritli, in'nnihmiiUi 
di pensamenli, alli n farlo appreuar-e come opera lelleraria, 
e Don essere perciò rbc no accazzamenlo d'idee uaìle alla 
rìnfosa e gettale come la mente mi traeva; ma io spero cbe 
■on potrai a meno di riconascere che qualche po' di biona 
pnr in esse non manehi e che, in questa aceasione delle 
prossime elezioni polilicbe, non potran mancare di prodarre 
qaalche alile riflessione. 

Comnnqne sia, confido troppo nella rettitudine del mio 



scopo, nella buona >oIodU che mi fu di ynidn, per oUenere 
almeno compalimeoto; e Tu in ispecie approverai che io 
pire non ibbia esitate « far qnaBto era in me per conlri- 
bDire al bene eomone. 

Se intani», come spero, i laoi concittadini vorranno affi- 
liarli l'onorevole mandato di rBppn'Sfiit.ir1i nella fiiliira As- 
SNnllea Nazionale; sod certo che vi porterai <|ucirassennala 
e afTe^nla conoseeiia dei (empi, qaell'eaergia di volere, 
qnell'ampio tesero di cogniciovi di cai vai «mate; e se n- 
lesse la mia voce, io non potrei die consigliargli a preferirli, 
nella rerlma di rendere cosi e nn servigio ai paese e nn 
onore ai tuoi Elettori. 

Gradisci danqne la mìa pevera offerta, e vivi felice. 

Torino 31 OtUbre 18S7. 

Il tuo affeiionaUssimo 
mAFFAEliM». 
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1. 

Per parie mia son d'avviso, e credo in ciò seguir t'opi 
nione de' più assennali e profanili politici, che l'opera 
dell' emancipazione nazionale, presso qualsiasi popolo, a 
qualanqae resone appartenga, non possa procedere a 
^Izi e verificarsi in nn' epoca sola, determinala, subi- 
tanea, ma che, procedendo invece secondo una legge pre- 
stabilita, immutabile, da cui son governate tuttele vicissi- 
tudini dell'umanità , abbia d'uopo d'un progressivo svi- 
luppo, d'un incremento graduato, in virtù dei quali, col- 
l'incamarsene l'idea, dapprima sulle classi più intelligenti 
ed elevate o per posizione sociale o per altezza di princi- 
pio 0 per vigor d'esperienza, e col trasfondersi poscia a ma- 
no a mano, e per necessaria conseguenza, nelle menti più 
incolte e nelle hiuìsù menu atte a ragionare sulle proba- 
bilità 0 conlin(;enzc relative, possa giungere alla volala 
maturità, senza precipitazione, senza scosse troppo forti, e 
clic talora anzieiiè farla avanzare, ne ritardano, purtrop- 
po, il desideralo avvenimcnlo. 

Non negherò che v'abliiano nel cu so della vita dei po- 
poli circostanze cosi eccezionali e imprevit.ie che [icrmet- 
lono di derogare a questa teoria piìi probabile e sicura: un 



esempio ne porgeri fra ijualclie altro l'ilalia nostra, nelle 
reconli prove del 1818 : ma oltrecliè non si potrà cerio 
negare che anche le vicende e i conati gloriosi di quel- 
l'anno c susseguenti fossero la conseguenza di precedenti 
tentativi di non alTalto sterile esperienza, io non esilo a 
confessare, malgrado mio, che la teoria premessa trova 
anzi in quest'epoca un appoggio non lieve, per poco si 
ponga mente alle male prove che le varie provincic ita- 
lisne fecero dell'acquisto momentaneo della propria libertà; 
per cui, senza discutere pel momento a chi più a chi 
meno debba darsene colpa, è però fatto innegabile che, 
ove si fosse proceduto con minore slancio , con più assen- 
nala regolarità, con maggior forza di raziocinio e di tatto 
politico, le nostre sorti non sarebbero ricadute si basso, 
in si breve tempo, con quanta e impreveduia celerità 
s'erano elevale al più allo grado di probabile sicurezza 
e realizzazione. 

Sareblic ilunnue errore il conliiiare sopra eventi od oc- 
casioni consimili, inquanlochù possa credersi follia lo 
sperare che si ripetano con soverchia facilità; amiTicUo 
che, presentandosi il destro, sia e debba essere olihiigo 
degli uomini, nelle cui mani sta la somma delle cose d'una 
nazione o d'una parie di essa o di coloro che sugli aliti 
primeggiano per inielligenza ed assennalezza e posizioni 
sociali, nulla trascurare, nulla prelermellere per valersi 
dciropportunilà; ma quanla e quale oculatezza, qnal vigor 
ili discernimenlo si richieda per nnn fallire, per non illu- 
dersi sulle prohaliilità più o meno evidenti, chi sarà clic 
noi vegga? 

In forza perlanlo di cosilTalto ragionamento non m'è 
possibile, senza tema, a quanto credo, d'errare, appro- 
vare l'opinione di coloro che pretesero e jirelendono, 
con mal tessuti tentativi, con isolali e sconnessi sforzi, 
dar vita ed efficacia all'emancipazione della jienisola ita- 
lica in tempi in cui più lontane che mai si palesano le 
probabilità d'esito fortunato; cbè anzi deplorai sempre 
la cecità loro, quando, animati da fors' anche lodevoli 



intenzioni, da irrefrenabile alTello al proprio paese, da 
lungo odio alla oppressione clic gravita su gran parte 
delle popolazioni nostre, eccitati infine dalle pertinaci 
sofferenze o d'un lungo csìrIÌo o d* un'impazienza che 
non posso a meno di compassionare, levarono ad ora 
ad ora lo stendardo della rivolta , senza preventiva e 
fondata certezza d'essere ajìpusìgiati o dal concorso ef- 
fettivo delle (ìopolnzioni lan;!iienli in serviiii , o dì qual- 
ciic potenza straniera o italiana, ove ciò fosse possibile; 
d'onde ne nacquero iiiiprontilULlini , dissesti interna- 
zionali, sospetti, dissapori, e, ciò che più monia, occa- 
sione ai despoti grandi c piccoli d' Italia di giustificare 
apparentemente la loro condotta, d'infierire con rad- 
doppiata severità , sia sugi' inesperti che furono parte 
attiva nei fatti, sia sulle innocenti popolazioni, all'arbi- 
trio loro soUoposle, occasione agli stranierf dì denigrarci, 
accusandoci irrequieti, pertnrbalori della pace, e forse 
pe^io. 

Possano costoro, che io voglio credere sempre onesti ma 
illusi, possano, io ripeto, far senno nna volta; e seppure 
hanno mezzi, hanno forze utili allo scopo, pensino che il 
logorai^!!, il disperdergli in ìnfhittnosi eccessi, non à 
gti operare in favore delle loro stesse speranze, ma render 
più che mai difficile, per non dire impossibile, il conse- 
guimento finale del nostro cornane riscatto. Ci pensino, 
ripeto, prima chn Fopera loro non accresca la soma 
già abbastanza grave de'mali nostri , e non dimentichino 
che la storia , giudice veridico e imparziale delle umane 
aberrazioni, saprà tener loro il debita conto di tante vite 
vanamente immolate, di tante forze senza profitto disperse. 

11. 

La natura, come usò cogl'individui , volle cosi non solo 
le nazioni ed i popoli, ma. perfino gli abitanti slessi di 
una provincia, d'una città, distinguere da quelli d'un'altra, 
accordando a ciascuna Orazione deU'uman genere un'im- 
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pronta speciale e propria nello sviluppo delle sue facoltà 
tisiche ed intellettuali , per cui, a cagion d'esempio, mentre 
unii popolnzione si addimostra più facilmente suscettibile 
di suiiilanpe impressioni, piii cuiusinslu neli'adollare un 
partilo, [niì in illcssiva nel porlo iid esocuzinnc , noi ve- 
diamo presso un';tUrn frazione dello stesso paese una 
potenza eflìcacc di raziocinio, un criterio pi'eciso nell'ap- 
prezzare le circostanze, una pertinacia indomabile nel 
mirare ad uno scopo prefisso, ne! porre in atto i propri! 
divisaraenii; cosi pure in una località si |i re dilige il 
commercio, l'industria, il traffico, in un' allra l'agri- 
coltura e la pastorìzia, in questa le arti e le scienze, in 
quelle l'amor per le imprese militari o marittime; dal 
che deduco che necessariamente, ammcE^sa questa veritù, 
che d'altronde mi sembra incontrastabile, le stesse cause 
presso queste 'differenti popolazioni dovranno produrre 
efielli diITcrenlissimi e conseguenze spesso anche opposte: 
per cui mal s'argomenterebbe colui che, disconoscendo o 
non curando siffatti principi! , pretendesse con identici 
mezzi, con parità assolata di direzione, far convergere 
nature eoA disparate ad uno scopo comune ed ottenerne 
cosi copia eguale di benefici rìsnilali. Per me credo che, 
come un buon padre deve, oeireducare la propria figlihe- 
lanza , saper far tesoro dell' indole diversa di ciascun 
figlio, e coll'irreqiùeto usar la severità, coll'infingardo lo 
stimolo incessante del dovere e dell'emulazione, col ri- 
calcitrante la persuasione, e vìa discorrendo, cosi sìa 
ufficio e dote pregevolissima, anzi necessaria, d'ogni go- 
vernanlo il saper a tempo e luogo tener conto delle sva- 
riate tendenze delle diverse provincie alfidale al suo 
reggimento, delle speciali loro inclinazioni, regolando con 
giusta proporzione ed avveduto in tendi mento le sue mi- 
sure nel senso più favorevole a soddisfar lo loro esigenze, 
senza violare le leggi di civile uguaglianza sulle quali si 
fonda uno Stalo ben ordinalo, 

E s'è vero che ogni nazione per ragiono di clima od 
altro (ciò che non m' importa indagare) sia più o meno 
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afietts da questa anomalia (se tale può dirsi nell'ordine 
naturale), chi non ne ravviserà soprattutto la pib genuina 
e chiara manifestazione nelle diverse provinole d' Italia 
nostra, ove, si puA dire, ad ogni cento, anzi meno chilo- 
metri,' del pari che ti giunge all'orecchio un nuovo dia- 
letto, ravvisi nuove consuetudini, nuovi costumi, insomma 
ti colpisce una si flagrante diversità dì naturali caratteri, 
d'indole diifereule, da l'arti credere, direi quasi, di non 
trovarti più in mezzo ad un popolo d'originu unica, vi- 
vente sotto uno stesso ciclo perpetuamente, si può dir, 
limpido e sereno, in un paese che la mano di Dio ha 
distinto con limiti cosi gfìganteschi , che ha un passalo 
medesimo di gloria sovrumana, di svenlure inaudite, 
dove il sì domina dall'uno all'altro estremo, sebbene tutto 
ciò appunto, come impront)! indistruttibile, IÌ provi che 
tutti sono italiani? *!iii vias^giando visitò lo Calabrie e !a 
Sicilia, la Romagna M^htIi^ la To=rimn e la Wnezia, 
la Lombardia e il l'ainii^riaiin. e linalmenie la l.ijjuria e 
il Piemonte poirà co scien/.iu.ian ionie assfM-ire d'aver |iresso 
queste varie re;;iuni Iruvala le stesso inclinazioni, le 
Stesse abitudini, £;li slussi impulsi sociali, [.'li stessi nalur 
rali istinti? Ad altri sembrerà lutto ciò immorile\ole di 
lunga ritlossione : sia puic , ma coiilriiiia i'^ l:i mia opi- 
nione, e fcrmamiinlo f:redi> c\w rlii siedo al timone dello 
Stato non debba passarvi sopra lauto leggermente, per- 
chè sovente dalla trascnranza imprudente dt queste os- 
servazioni nasce appunto quella diflìcoltà di ollonere ac- 
cordo, unione, la leale fusione e corrispondenza fraterna 
fra le singole parti che lo Stato compongono, fra te varie 
classi in cui un popolo si divide. 

Una latalità* ineluttabile, di cui pur troppo sentiamo 
anche oggigiorno le funeste conseguenze e che pesa dt 
secoli su questo bersagliato paese, contieni più che al- 
trove a radicare nelle popolazioni in esso viventi questo ' 
stato anormale di cose;- sfasciatosi l'impero d'occidente, 
caduta l'intera penisola sotto il giogo di numerose torbe 
barbariche, diverse per costumi, per provenienza, per 



ìslituxioni politiche c sociali, 
or là. di l<!mno in temno. e 
barbarico o s'amevotiva o sco 
cut:sisLenxn s imnifìiicitJiTinsKni 
vinti, sorgessero dalle rovini 



ni: 



fu giuocoforza che or qaa 
a misura che il ilominio 
niìi;inv/i, o tic.v una secolare 

1 (Il iiiiesii sviu'uui iniTien le 
ti per numero ai amianii. 




comune, promosso dapprima dailii iiecossilLi , |]Oscia da 
una sene di cagioni innumcrcvou . cm; troppo lungo sa- 
rebbe accennare, porio 1 irutii niu amari iier i avvenire 
dell intera penisola, avvegnaché gii siranicri non Dolessero 
aver mai ausiliario pm lavorevoie che la divisione, e più 
ancorale anupaiie. le immicizie . le rivalila degr iiaiiaoi 
tru loro: e se si aggiunge che ove non turoDO mossi da itn- 
poiao spoDianeo , aosonuarono le occaeioni in cni i papi , 
questi eterni nemici d'ogni progresso, d'ogni libertà, lì 
sollecitarono, lì chiamarono, non esitando, per soddisfare 
alla propria ambizione o alle private loro vendette, a'd 
attirar sai propri! Tratelli , sulla patria, il più neFando 
Qagello ohe possa colpire una nazione, sarà beile l'argo- 
mentare con quanta maggiore agevolezza riuscissero 
gli invasori, a imporre il loro giogo sopra le diverse 
parti d'Italia, inquanlochè non solo l'esser' divisi e spesso 
nemici fra loro rendeva gl'Italiani debolissimi a fronte 
delle compatte falangi straniere, ma queste trovavano 
anzi (|uasi sempre assenzienti e combattenti con esse 
contro i propri! fratelli molle delle cillà italiane, di cui 
non si sa se abbiasi a compiangere piii la cecità e l'a- 
berrazione, 0 a maledire alla nequizie, d'unir le armi 



— 7 — 

proprie a quelle di coloro che prima gioravansi del loro 
concorso, per poscia sottomettere loro slesse sotto lo 
stesso dominio feroce che veaivano ad imporre alle altre. 
'Per tal ^isa, Francia , Spagna , GermaBìa; quando a 
fona, quando per dedizione spontanea, TÌuscivano a sta- 
bilire un domìnio che non era certo nell'ordine naturale, 
e ciò che più fa stupore, si è che it più delle volte gli 
Ilaliani nelle loro malaugurate conlosc non sapevano 
trovar altro mezzo di conciliazione, altro modo di abbat- 
tere il loro avversario, fuori di <|ncllo di consegnarsi alia 
podestà dì qualche straniera polenz.i, di qualche estero 
dominatore;- simili in ciò al cavallo della favola che, per 
vincere il cervo , si lasciò porre il morso dall' uomo, E 
cosi avvenne , e cosi doveva avvenir di fallo, giacché 
una volta poslo il piede su questo Eden d' Europa non 
\''ebbe più angelo, non spada di fuoco che riuscisse a 
scacciarne gli usiirpaiori; i;rrf;llRnlo lezione di cui nep- 
pure al presente, m;il;Tr,nlo ^\ gridi o si scriva di conti- 
nuo conim lo di'sen-ioiii pli iiìmn iloj;li avi nostri, si 
è ancor.'i vnvaV..i in duviil.'i ftj;i(.TÌcnz[i . 

Nei secoli scorai il duimo di ijiicsii prncedimenti veniva 
temperalodalle i^loric pari IciiliH'i, dulie risfiellive conquiste, 
dalla potenza eslesa dalle vario cinà ilalianc in lontane re- 
gioni ;allor(|uondo cioè, l'ila! i a soprava nK.'indo il resto d'Eu- 
ropa in civiltà, ili misura di ricchezze c di mezzi, ne essen- 
dosi ancora costiluile le altre nazioni in ampi Slati, nè 
essendo questi giunti per anco al conseguimento dt que- 
gli agi, dì (piella forza che poscia doveva pesar sì grave 
sopra di noi, era facile, indipendentemente anche le une 
dalle altre, alle città nostre di primeggiare sugli altri 
popoli; ma a misura che questi si univano, si collega- 
vano a formar delle svariate loro parti un tutto compatto 
ed omogeneo, dal non saper glllaliani imitargli e a loro 
volta conciliare le toro differenze, stringersi in nn pen- 
siero, in un fine, quello di poter, mediante la propria ao- 
tonomia , resistere all'evenienza e difendeni contro le 
oppressioni antineiitfnali , accadde che beo presto gli 
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stranieri si trovarono forti, perchè unili; mentre noi, ri- 
masti allo stoto primitivo, non dovevamo più costituire 
che deboli frazioni d'un corpo sfasciato ,, cui bastava 
combattere separate e disgiunle per riuscir a ridurle fa- 
cilmente in servitù. 

in. 

Forse il toccar qticsia [nnsn che sangmna ancora, mi 
trasse olire i iinini pruiiosniiii : o aura pane non era 
1 lo In 1 I I 1 1 

q t n [ I n n I n ta 

fissa nell aniitio, i]iiella cioè, die appunto da <iuesto av- 
vicendarsi (Il lantc sventure, particolari nel fatto, comuni 
pur troppo neli cssenza. di tante e vane dominazioni, 
doveano nascere quelle antipatie municipali, quelle pre- 
dilezioni di campanile che soltanto il sole della libertà, 
una più allargata sfera di transazioni, di coiaunicazioni. 
dinteressi reciproci doveano distruggere o almeno tem- 
perare, r^ii IO conipaiiro ai iiotìiri maggiori, o aimeno ii 
crederò meno rei di lesa nazionalilà, se non travidero 
eglino stessi cjual malaugurato avvenire preparavano alle 
future generazioni colle loro discordie, colle loro gare seco- 
lari, posto che i tempi in cui vissero dan loro ragione ed 
abbondavano i moventi alle dissensioni, ai litigi in parti- 
colare pei dominii in oriente ed altrove ; ma quello che 
sembrerà, a tutt'uomo che abbia cuore e cervello, ine- 
scusabile e brutto, si è che tutto ciò o non sia stato 
compreso ancora a'noslri tempi, o sconosciuto o dissi- 
mulato: sembra invero impossibile che oggidì ancora vi 
abbiano uomini, o cosi cicchi o così perfidi, da nutrire, 
solleticare, blandire, e talvolta pure inasprire queste 
mutue antipatie fra provincia e provincia, fra cillà e 
città, fra borgata e borgata; sembra impossibile che uo- 
mini ai quali suona tuttogiomo sul labbro la parola 
Italia, che trinciano a diritta e a manca sentenze e con- 
sigli per l'indipendenza, per la libertà e cose simili , non 



DigiUzed Dy Google 



abbiano saputo ancora spogliarsi di questi pregiudìzi da 
medio evo con persuaderei ormai che i la più stupida 
delle contraddizioni il parlar d'Ilalìa e abborrir parie 
degl'llaliani, parlar d'indipendenza e pretendere che 
debba scaturire dai dissitlii, datile inimicizie, parlar di 
libertà e non curare ciò che prima di lutto è indispen- i 
sabile a conseguirla: la coucordial 

lo dissi come non sia a meravigliarsi che fra le varie 
popolazioni della nostra penisola esistano certi caratteri, 
{secondarii è vero, e non imporlanti ; ciò per ri- 
guardo a mi stessi, non agli stranieri, pei quali non vi 
hanno e non Jiibbonvì essere clic italiani) i <|uali atlrap- 
gono rattenzione più die del fìsiologo, dell'itoiun palifico. 
Delle cause materiali clic possono aver |iioiioLia nucsta 
differenza panni aver dello più del rìece^^ai'in ; (|iianto 
alle cause morali sono troppo patenti perdile merilino 
discussione: la posizione stessa, ossia la parie di terri- 
torio di ciascuna frazione, il genere di occupazioni cui 
ciascuna, in relazione a questa posizione, dcbbe più spe- 
cialmente dedicarsi, lutto ciò, dicf», deve esser la causa 
principale degli eltelti runtemplali e slaiiiliti ; oud" c che 
non deve menomamente trascurar» , ma utilizzar anzi 
questa differenza dì islìnli, di tendenze, in modo da ri- 
cavarne il nia^'gLur utile possibile pel bene e per la 
prosperità comune. 

E parliamo piii chiaramente, ristringiamo la quistione 
in termini più precisi; qual {irova più patente del mio 
asserto quanto il volgere uno sguardo alle provincie che 
compongono lo Stato di Sardegna? V'ha mai chi visitando 
la Liguria e il Piemonte, la Sardegna e le Savoia, e cosi 
ìi seguito, non sia costretto a persuadersi che ' tutte 
seste popolauooi hanno carallerì, usi, consuetudini, 
aspirazioni differenti tanto quanto fra loro, originale, se 
si guardi agli aceessorii polìtici , dalle diverse tradizioni 
storiche particolari, dal sistema diverso di politico reggi- 
mento da cui trassero i loro principi! per lo passato, se 
ai mezzi , alle lendensa civili e sociali, dalla differenza 
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della posizione temlonale. delle risorse naturoli onde 
ciascuna è coslrelta a far uso nel suo modo d esistere? 

E pensatamenie dissi gli accesEOni politici. awegnRchè, 
se ciò non può forse dirsi assolutamente pei lempi addie- 
tro, da qufilche anno m panicojare. abbiavi una quisuone 
* con punlo centrai; doiiuco sui quaie non vi sia più for- 
lunatamenlo divcrccnza ira ic nostre popolazioni (se ne 
tofili lina CDSta, la riRnriiie. la «naie non c ne iiaiiana. nè 
:illro, ciuù non iia naina. nnn na niee nronrie su ciò, ma 



carnulo ili iinioiir |mjiiiii:;i, u ìiueu'iih hi c u ciTua- 

-lianKa. 

Giù su cui non iiavvi uncorii, e lorsc non si avrà com- 
[ilplo accordo 9 
a i|ncslo scopo, 

liavvi clii noi 10 sucio iiiiiavoii.'t ciiii n<iii siu mniri 

l'cpnra in cui 1 csiirni'ii/;!, la iivaiUM 0 ima m 'viiia 11- 

hcrlà, ]'ÌMni/ii ne 
jins-i:iìnno ad n n I 

sfacenti;, a conciliar Cioè le uivcrcemi ooinioni. tanto pm 
allora quando, se Dio lo voglia, o per una via 0 per un'al- 
tra si sarà giunti alla meta, e per lo meno non avremo 
più dinnanzi a noi lo spettacolo atroce dell'oppressiane 
austriaca in Italia, unica fonie di o[>ni nostro danno, di 
ogni nostra sventura. 

Messo dunque in disparte il punto principale, su cui 
cornane è l'accordo, io sono d'avviso che sia dovere e 
pregio d'ogni govenio prudente ed avveduto lo studiar at- 
tentamente l'indole delle popolazioni a lui sottomesse, in- 
vestigare i loro bisogni speciali, secondare per quanto è 
lecito nel sistema generale della costituuone politica, i 
par^colarì loro issati; in una parola, giovarsi accortamente 
di quelle dilTerenze eh' egli deve saper f^r convergere 
all'ntile comune, come già dissi, perchè lotte queste 
si equilibrino fra loro, di guisa che qoesto equilibrio si 
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Se nello sDrezì^are nucsio sistema ii governo scaauto 
era coereaie ai suai pi iuciDii. non e noi scusabile che 
COI nuovo oruine di cose, queiio che gii successe uopo ii 
i848. noD abbia cercato ài rimediarvi : a parer mio id- 
laiii ua quell'epoca m avanti simile qmstione lu iroppo 
leggermente dimenticata e non si seppe- tener il dovuto 
caicoio delia differeoia de' bisogni speciali, aeiie opposte 
inciiDazioni dei popoli: era laciiisaimo con adeguati prov- 
vedimenti, con prudenti concessioui soddisfare anche aiie 
giuste esigenze deiia Liguria, evitando di lenrne iroppo 
palesemente i amor proprio, non perder di vista la sua 
triste conaizione. resa più amara per essa che per le al- 
tre parti -delio atato nei sorvenuto mutamento poimco in 
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forza del Iratlalo di Vienna, operando in maniera che 
essa pure si afTezioaasse c alla illustre dinastìa sotto il 
' cui don)inio era passata e agli ordinamenti novelli die 
doveano regolarne l'esistenza politica ed amministrativa; 
ma di ciò più diffusamente a suo tempo. 

IV. 

È incontrastabile che nella mente dei popoli abbiano 
un influenza pres^^ocbe indistruttibile sulle loro opinioni le 
memorie delle loro onijmi. del loin passato, della forma 
coslituitiva colla quale si governarono jier mollo tempo, 
parucolannente se i|ueste memorie sieno colorite ed av- 
vivale dal preshgio della possanza e della gloria, della li- 
berta e dell'indipendeni^a. 

Or vaglia il vera: clii le[;^ondo la slona patria in ge- 
nerale 0 lo parlicolan alle dut- tillà Tiirinn e ijpnnvaO)- 
nei;lier;i die un abisso su|i:iri il Imo pnssiilu, una diile- 
renza palenlc emerita ila tulle le loro fradizioiii. altaiche 
menlre liillu le memorie di otto e più secoli lan di To- 
nno la cilta pili monarchica d Italia, ficiiova invece non 
ha un periodo da doppio numero li anni che s avvicini 
appena allo stato politico della prima . mentre cioè qui e 
incarnato necessariamente un principio . un sistema, 
questo in Genova è affatto recente, nuovo, di recente e 
' nuova e perciò difficile applicazione? 

Nella sostanza dei fatti non e dunque un caso cosi en- 
tinaturale che, parlando generalmente, in Genova s'ab- 
biano tendenze più per un principio , il repubblicano, e 
che in Tonno sia più radicato un principio contrario , 
quello della monarchia. Ambedue queste popolazioni ap- 
partenp;ono a una patria comune, ma sarebbe assurdr> 

;li Avvcrlo che cosi diceado non intCDilo gin indivicliialiuarc (<ug 
cittì semplice melile, ma parlar delle due parti o provincie dello 
Stalo cbe solo 1 Iratlatt del 1S15 hanno notule dopo secoli e secoli 
di separsEione più politica che aaturale. 
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il sostenere che prima di un mezzo secolo, e forse meno, 
si facesse fra noi il più piccolo caso di questa circo- 
stanza; non è gran tempo che il pensiero d'una comune 
origine, d'un comune interesse, inPine !a parola slessa 
Italia erano so^rni, o luti' al più aspirazioni si;»rete di 
quakhe patriola più innanzi negli studii e nelle lucu- 
brazioDÌ sloriche e politiche ; pelle masse non v'erano 
che torinesi o meglio piemontesi, genovesi, lombardi e 
vìa discorrendo ; al (U là dei loro confini politici non 
consideravano già d'aver dei fratelli, insomma degl' Ita- 
liani, ma ora gran ventura se non credevano aver dei 
nemici (1). 

Queste non sono vane asserzioni, ma fatti constatati da 
chiunque abbia voluto occuparsi delle cose nostre , e che 
sarebbero ridicoli, se non rìHett^sero una piaga cosi pe- 
ricolosa delle nostre popolazioni. 

Vha di pilli ; poco prima ancora del 1847 era un de- 
litto parlar d'Italia, di patria, di anione, di fratellanza , 
e Io sanno gl'incauti o i troppo ardenti (j^ovaoi di tutte 
le parti della penisola qua! premio toccasse a coloro che 
avevano il coraggio dì pensar ^ntrariamente al Papa, 
sll'Ausidn, ai Borboni e cosi de^i altri; lo Spìlburgo e 
Fenesirelle, il bagno d'Ancona e ìl Castel dell'Uovo e in- 
numerevoli alire tombe d'Illustri cittadini, non d'altro rei 
che d'aver volnlo una patria, erano pronte per seppellire 
ogni più debole palpilo per essa e per la nazionalità. 
Tale èra la politica dcll'assolntismo che reggeva venU- 
cìnque milioni d' individui ; solTocar ogni aspirazione a 
libertà , impedire qualsiasi accordo co! fomentar le pas- 
sioni municipali, col solleticar !'am,or proprio d'una crttà 
spargendo il dispreizo su d' un' altra, coli' adulterare le 



(1) Focili ignorano come all'epoca del rilomo in Piemonte delle 
nostre truppe dopo l'agosto I84S, era costume, e uon è lollo ancora 
del tutto, di dire ch'esse i-mivtmo daU'Itatii, ch'erano siate in Italia! 
e ciò Tu dello a me stesso più d'uoa volta sia sul Vercellese die sul 
Novarese e nel cuore stesso del IHemonie, corno perflDO a Torino. 
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memorie gloriose della pniria cornane, per non sollevar 
r orgoglio degli oppressi e non arrossissero di vedersi 
tanto diversi dai loro mniigiori , imi'edir qiinlsiasi con- 
tallo, propagar principii suiiirslizm^i -oiln ii vrlo dellii 
religione per bocca del j;(>-^ijìIi-.nìo, in-i->lffr;;cie il piii rlie 
fosse possibile l'ignoranza delle masse, perchè ri£lrni:ione 
poteva farli consapevoli dei proprii diritti, tali i fasti 
dei governi, che soltanto chi non ha mente e cuore può 
rimpiangere e desiderare. 

Ora alle cause accennate di sopra e che derìvana, 
come dissi, dalle condizioni potilìelie nostre dei tempi 
addietro, aggiungete trenta e più anni di governo coDsi- 
mile, e dite s'era possibile una conseguenza diversa da 
quella che fatalmente deploriamo, e che taltavia. In grazia 
del buQD Benso deglllaliasi . fu meno grave ancora di 
quel che poteva. Nulla intanto trovo dì pifi assurdo e 
in^usto ad un tempo che denigrarsi vicendevolmente per 
discrepanza d'opinioni politiche ; perchè Tizio preferisce 
un governo democraUco per essenza , sark meno onesto, 
rispettabile, sarà meno italiano di Caio che parteggia più 
per la monarchia? 

No per certo : l'opinione, in qualsiasi maniera, non è 
delitto mai; può essere errore, e va combattuto con cri- 
tica sana e leale, col mezzo della, libera discussione, 
colla persuasione, coofidando nel tempo e ncH'cspcrienza 
per ottenere che tulle le opinioni, almeno in rapporto 
alle quistloni importanti, si convertano in un sòl pen- 
siero, ciò che è inevitabile fra un popolo civile, educalo 
e maturo a libertà. 

A clic dunque fiuegli elerni rimproveri , quelle per- 
tinaci derisioni, sull'essere cioè repubblicani o costitu- 
zionali? Si lasci a ciascuno la libertà delle proprie idee, 
quando queste non prorompano in falli contrarii al- 
l'ordine, al sistema in vigore; si viva e si lasci vivere, 
si pensi e si lasci pensare, si discula e si lasci discutere; 
si è appunto da questi contrasti che può farsi la luce, 
perchè, guai se tulli pensassero e vivessero allo stesso 
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modo; sovra tulle le disparale lenden/o \'Iki uh piinlo 
principale, cosLaate, impcrscrìuibilc: h ^iiluii' Jul pucic, 
la gloria della nazione, l'indipendenza dulie opprci^sioni 
nUramoQtane ; ed è i^uesLo solo punto che non ammette 
diflerenze e quistioni. 

L'attenersi ad una norma contrarìa non recherà cba i 
soliti e pur troppo amarìssimt frutti, e sempre più si 
allontanerà la desiderata probabilità di veder, per una- 
nime concorso, combattala e vinta la battaglia Gnale della 
nostra emancipaaione, che le circostanze possono bensì 
allontanare od affrettare, ma che sta infaUihilmente nel- 
l'ordine degli eventi e alla quale, tutti quanti indistin- 
lamente ci pregiamo di amar l' Italia 'dob&iamo tenerci 
pronti. 

Prima del qnarant'olto le disianze, i sospelli dei go- 
verni, la differenza dei costumi e della vita sociale, la 
poca 0 quasi nessun» solidarietà d'interessi economici, 
le barriere frapposte dai sistemi doganali e daziarli, non 
solo rendevano difficile la comunicazione fra le popola- 
zioni d'uno Slato con quelle dell'altro, ma Ira quelle delle 
Provincie d'uno Slato medesimo e fra gli allri del nostro; a 
quell'epoca Torino e Genova si eonsi durava no vìrendevol- 
mente quasi straniere e rispetto l'una all'altra agli antipodi; 
nelle sue transazioni Genova si volgeva al mare come il suo 
più naturale elemento, ì! Piemonte, salvo nei casi di più 
eviilenle necessità, alla Francia e alla SvÌK;(era. Ciò allon- 
lanavii gli animi, e impediva il mutuo romimicarsi delle 
proprie idee, l'atTralellarsi, l'immedesimarsi, il convin- 
cersi infine come fossero tutti membri d'uno stesso corpo, 
individui d'una slessa famiglia, cui opprimeva un'idenlica 
fatalità, cui sorridevi una eguale speranza di miglior 
avvenire; arroga die rassetto J'IUilia, \iì sue piirlizioni 
lerriloriali essendo av\cnule in i'urza d'un trattato cui 
non avevano partecipalo che in grandi potenze, anzi j 
despoti delle potenze stesse, senza coscienza di quel che 
facevano, senza consultare i popoli, di cui, seduti a mi- 
sterioso congresso, disponevano come di tante mandre 
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deslÌDBle a pascolare soliamo le loro arrjbizioni; l'unione 
del genovesato soUo lo slesso Jominio sabaudo non era 
già consideralo come un principio d'accrescimento di 
forza in uno Stato italiano (e per ciò appunto avversalo, 
conibatlulo dalla potenza che più doveva icmerne, l'Au- 
, stria). Milione che in epoca migliore avrebbe prodotto i 
suoi frulli, ma conseguenti » se stessi, né foni abbasianza 
per dispogliarsi dello spirito d'esclusività, di monijipa- 
lismo che in essi naturalmente aveano fomentalo te vi- 
cende della loro anleriore esistenia; ì Genovesi non vede- 
TBno in questa unione che rannienlamento delia loro 
- libertà, della loro preminenza, della loro injportanza po- 
litica nella bilancia europeo, e si consideravano come un 
popolo conquistato, consegnafo mani e piedi io ferri, 
all'arbitrio, alla disposizione d'nn sowauo per essi stra- 
niero, il quale avrebbe cercato efrntlame tulle le m^Iiori 
risorse, annientarne le più salde guarentigie; insoiliraa, 
anziché credersi uniti e chiamati a far parte d'nna stessa 
famiglia, persua^lcvansi non dover esservi per loro chela 
morto murale e poliiica, e la servitù. 

Faialmonic per tinti, i primordii del nuovo ordina- 
mento erano tult'allrorheaoi;onci a disingannare ì Liguri 
a dissipar le preconcette opinioni, a tranquillarne i ti- 
mori ; un popolo avvezzo ad ag'ìtarsi, a muoversi in ogni 
senso, 3 [iicmlcr piiito (fu per se slesso e senza ilipen- 
den/n il';iliriii .-^^li ..venti il'llalia e d'Europa, mai solTriva 
elio ogni sua azione dovesse assoggettarsi ai controllo di 
un !!ovfr!ìo così ilissìmile da quello che per lanli secoli 
avevano iiii])nraio a ri,s|>eitare, a scuotere, a riordinare, se- 
coriflo clic ^di avvenimenti glie ne porgevano il destro e 
l'occasione. Francalo uno sciuiiie di monaci d'ogni mi- 
stura e d'ogni colla, asscnzi(>nte il gover.io, s'airrellava 
ail inondare piò clic il Piemonte la Liguria, usurpando 
le miglidi-i posizioni del suo territorio, distendendovi le 
sue reli , iu <,Mni//.a[iilovi le sue scuole, spargendovi le 
tenebre più lillu ed iuirnor'ili per fomentar i pregiudizi 
eie superstizioni, mantenendo l'ignoranza -nelle classi 
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io&me, demoralizEando, indebolemlo gli animi dell'arislo- 
crazia, alla quale noD si lasciavano mezzi migliori per 
impiegar la loro influenza, le loro riccliezze, che coi favo- 
rire conventi, costruirne dei nuovi, dotar monache, 
beneficar chierici, preti, cononici, e coadiuvare infine 
a tutto ciò che potesse avvilir gli spiriti più vigorosi, 
addormenior le coscienze più oneste c ìp.iìVi. 

Ed ecco il regime al quale si sottoponeva un mezzo mi- 
lione d'Italiani, nel cui animo erano ancora tanto vive e 
recenti le memorie del loro governo, checcliè si dica, li- 
bero e spesso glorioso, che oveano spontaneamente par- 
tecipato alla rivoluzione francese acclamnndonc i principii, 
ie teorie, la legislazione; ecco in iiaal modo vedevano di 
un colpo di penna cancellali e sepolti i proprii statuii se- 
colari, le proprie memorie, le proprie iraiiizioni, e ciò col 
più strano e subilaneo passaggio da un sistema ad un altro, 
senza essere consnltati, interrogati, senza clic coloro che 
venivano a stringerne le redini, q impor loro il morso, fa- 
cessero il più piccolo tentativo di amicarseli, di conciliar- 
sene le simpatìe, di immedesimarsene gl'interessi, di nnir- 
in un pensiero, in una speranza , in un solidario 
soopo di migliori destini. 
Aggiungo ua'iiUra osaervazions : ' 
La maggior parte, de' Piemontesi cbe parlano della re- 
pubblica Ligore, prenlendono dipingerla eome il sistema 
più pazzaroeale disordinato ed anri tirannico che abbia 
potuto esistere, opinione che natnralmenle sì estende con 
facilità nelle masse; eppure io non esito ad asserire che, 
se togli una classe la qnale, per dovere o per diletto, sì 
occupa pib coscienziosamente di studi storici e sociali, 
non v'ha popolazione in Italia in cui la storia, il passalo 
(iella Liiiuria, siano meno conosciuti, studiati ed apprezzati 
quanto il Piemonte ; ivi del reggimento sollo al quale pro- 
sperò più 0 meno la Liguria nostra si hanno le più strane 
c malconcette idee; ivi della repubblica di Genova, che 
anche recentemente fogli scrii e d'un certo peso chiama- 
vano per dileggio serenitsima, si chiacchera come di un 
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governo moslriioso, ijjnoranie, scruna |iriiicipii, senxa furza, 
come pnrio di tiimiilti e l';i/,inni, monopolio oligarchico di 
poche famiplie, dcslituilo d'ofini ba.'^o, d'oprii Liiiiin londa- 
menlo, e via dicendo: nè si pon menli' r.hc. (|iiesio jjovi'rno, 
malgi'ado i suoi vizii, ch'io son ben ìun^'i d;dlo scuiiosccre, 
ma cbe derivavano più dai tempi in coi elibe origine e 
svolKimenlo, anziché da nalura ncooria. malerado i suoi 
errori, perdnrò inconcusso per quasi venti secoli con mag- 
giore 0 minore potenza e imerta. anciie sotto nomi di- 
versi, e riuscì a lar a una incisola cjii;<. una ooioiizn. che 
nei medio evo iollu con ì:i\-i\rc. a con L'iona roi odijoii uiu 
Vigorosi, piantò la nroniin banaiera nulle diu ioniane 
regioni conosciute, creo siauiiimenti. londo euiiizt. esiese 
1 snoi iraf&ci. ea ebbe, tn una paroia parie inQuenus- 
sima in Uiiii gii avrenimenii europei. 

La stona pana, e vorreube essere ben conoaciuia da 
tuni coloro che ciiscuiono. pria di irascendere sconsidera- 
tamenie m giudizi, in recriminazioni che. m anima ana- 
lisi, vanno s lenre. più che i amor proprio d una popola- 
zione risneirauiie. una deiie glorie uaiiane. ano qua» 
nessuno neuherà aver Genova coniriDuito in proporzione 
non piccola e inuinercnic. 

Non li (Hitì.-fo [lav curio il iuoho o anaiizKare ^ pregi e i 
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e un moniimcnlo, fra pli altri, di non ]ierilur3 -^ìorh sarà 
scmpri! la trrriziimo e lii ?pcolare pi-os|icrili"i Ji)ll,t Riinra di 
S, Giorgio di cui (jiiauli ebbero ail esaminarli gli siaiiili, 
meriivigliarnno sem|irc e [blandirono all'ardilezi^a e al pro- 
fondo s.i|ifTii. 

Sii liillavia ili'llo discordili intestine, delle fazioni apita- 
li.'si, dei [larlili vernili slvenie a coniraslo, mossi r. cnpila- 
nali dalli^ piii inlhn'iiti famiglie, c!it; ti di^^imlavario a volta 
a volla il poii'i'fi, come |ialritnonio douii'slii o, [liiilto'^to che 
come premio dovuto ai più benemeriti, e so di molle altro 
sventure die tr.'iv,it:liarono per limp;heetà la Liijurìa e Ge- 
mn-n in is[iecic: nia ijual liavvi iiacse i) città die possa 
vanlarsenr puro'.' tllliivdiè sia bviio il considerare che 
tolte le di-j-iii-ajc e i muli [irmlmii da siliiille gare, non im- 
pedirono mai die nei mornenli di jierii olo, nei bi-u^no di 
pensar alla salute coiimne tacessero, si assopissero i ran- 
cori e cessoifscro le pretese, per rivoli^ere tiitli gli sforzi, 
tult'i pensieri al ben pubblico, all'utile generale; virlù che 
è per lo più il sintomo migliore di animi gagliardi e cre- 
sciuti a libertà. 

E Dio volesse che Genova fosse più oscura, meno glo- 
riosa di qael che dalla storia vien proclamata, avvegnaché, 
sebbene compatibili per la tristizia dei lempij le sue glorie 
attestino nna delle più gravi nostre sventure, come ebbi a 
a dir più innanzi, la discordia Tra Italiani e Italiani, i suoi 
allori rassegt;ino non di sangue straniero, ma ilaliano! Ha 
prescindendo da ciò, Pisa e Venezia possono attestare che 
Genova non fece invano pesare il suo braccio nella bilancia 
delta penisola. 

Mal dunque s'avvisano coloro che, in Piemonte parlico- 
iarmente, pretendono disconoscere (jiieslc verità, e bia.'si- 
mano in nei Liguri tendenze politiche diverse dalle loro, 
pretendono cioè cnncdlare (ante tradizioni, tante memorie, 
e di nna popolazione, nella {[naie supcrsislili sono ancora 
taluni (ii (|iielli etie vissero e riconlano l'epoca dei Dopi c 
del Senato, e vorrebbero fiirne unii popolazione di monar- 
chici, dì realisti; a voi Piemontesi sia bene il parlar di 
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hisa Savoja , di dÌDastia, di realismo, e pur le stesse ra- 
gioni in altro senso saremmo slupidi, ingiusti noi se pre- 
sumesàmo biasimarveoe; ma la slessa affezione per quella 
gloriosa famiglia di BOvrani, la stessa simpatia per la forma 
monarchica conveniamo non potersi ragionevolmente pre- 
tendere nella Liguria, ove tutlo ciò è, sì può dir, nuovo, 
recente, e non può dunque aver posto cosi salde radici 
come in Torino e nel Piemonte, avezzi da otto c più secoli 
ad ammirarci suoi duchi e re, a rispettare il loro dominio. 

Quale poi delle due opinioni debba esser preferta elrioD- 
fare, é quistione di cui imiterò più innanzi: per ora mi 
premeva far rilevare l'assurdità, l'ingiustizia delle recrimi- 
nazioni più 0 meno cortesi che andiamo vicendevolmente 
facendoci per le divergenti nostre aspirazioni, mentre cura 
principale d'ogni onesto e buon cittadino dovrebbe esser 
quella d'ispirar tolleranza e compalimenio reciproco , cer- 
cando invece di persuadere colla discussione franca e leale, 
col concorso e la prova della sforia e dei falli contempo- 
ranci, degli errori e dei vizii incronli a i',ia?cun sistema, 
la convenienza e la giusiizia più dcli'on che dell'altro, e 
illuminando cosi Ir mosse, nella cui mente son sempre più 
lenaci le memorie del passalo, eomc ipielle cui la man- 
canza d'esperienza e di eoRni'.ioni non permeile di pro- 
Rredire a misura dei tempi e debili avvenimenti, far loro 
conoscere dove errano, dove traviano, ed cvilanilo soprat- 
tutto di colpir Iroppo nel vivo il sentimento non ispre- 
ficvolc ili .ciò die si può dire atl'ello alla propria dipnità, 
. condurli gradatamente nella rolla via del vci'o e dell'utile 
nazionale, col generoso c leale sagrtÙ7.\o delle proprie ten- 
denze, quando lo esige il bene comune. 

Cosi venendo a ragioni di pìii pratica evidenza, non 
posso cho biasimare il mal vezzo di criticacsi vicendevol- 
mente in tutto ciò che si' fa e si pensa nei due paesi, senza 
por mente cbe ogni popolo^ come dissi, ha costumi, con- 
suetudini proprie, i quali, ò vero, non sempre si con- 
fanno, sì combinano con quelli dell'altro; così vediamo 
quotidianamente il Piemontese che, per ragioni di im- 
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pÌeg;o e di traffico o ili solazzo, visila la Ligurìii, lornar- 
sene al proprio paese col sarcasmo sul labbE-o, culla de- 
cisione nel cuore, ed ora dileggiar gli usi della vita ilo- 
meslica genovese, ora spargerne le più amare, e spesso 
assurde dicerìe sulle tendenze sociali e politiche; e vice- 
versa, il Genovese trovar ìd Piemonte tanti difetti, tante 
usanze per lui ridicole c peggio ; mentre sia per una parie, 
sia -per l'altra, si giudica por io più senza cognizione di 
causa, dopo un soggiorno di pochi di e spesso di poche ore, 
senza avere avuto campo di approfondire le proprie os- 
servazioai: con una leggerezza insomma che moverebhe 
a riso, se jion ributtasse ogni anima onesta e leale. 
credasi ciò essere puerile e non merìiar se ne faccia 
alcun conto ; non é puerile poi tento, dacché è forza cob- 
venire esser'tulto ciò una conseguenza di quelle piccole 
animosilè, di quelle sciocche dillerenze per le quali l'uno ■ 
Goll'altro si van punzecchiaudo ed inasprendo; cosi quello 
spirilo di municipalismo e di esclusività che impedisce 
spesso quella scambievole fusione di aspirazioni, di pro- 
ponimenti, tnnto necessaria ed utile per aggiungere forza 
e vigoria ad uno Stalo già per sé debole, e combattuto da 
tante forze nemiche, contro alle quali taiie le menti che lo 
compongono dovrebbero rìvolgere i più eaei^ci conati 
per non rimanerne, all'occasione, insieme vinti ed op- 
pressi . 

Senza csiinnildvmi .li siivrrciiio, io erodo aver tanto 
quanto diniLiilniti") ijualn dovr(!Ì)ln; es-ere il còmpito dì 
ogni buon cittadino ncll'appre/.7ami?rUo ilclliì iioslre con- 
dizioni poliliclice sociali, e ciò io voi rei inculcjvii intuiti 
gli animi, sia de' miei concllladini Genovt'^i, cume d'ogni 
Piemontese, distinzione che io vorroi vedere sbandita per 
sempre, onde non avessero a chiamarsi più che Italiani; 
desidererei che quelle meschine gare, quelle piccole ge- 
losie, dalle quali non potrà mai cavarsi buon fruito, des- 
sero luogo ad una mutua affezione c conTidenza , die instil- 
landosi a vicenda, avvalorando reciproco niiinle il desiderio 
comune del bene di tutta Italia , ponessero in disparte 
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certi pregiudizii che, in ulima analisi, lauto poco dorreb- 
bero pesare sulle meati e nel raziocinio di un popolo collo 
e cbe sì avvia a splendida mela, convìnlo qual sono, anche 
per esperienza dei Icmpi addietro, allorquando cioè, sullo 
scorcio deH8i7, all'apparire dell'aurora del comune ri-' 
sorgimenlo, pareva compiula quesla sanla speranza, questa 
sublime concordia, convinto dico, che tutti ne godrebbero, 
tutti se ne applaudirebbero, perché in animo colto e gen- 
tile come è l'italiano, non può prosperare il mal seme, e 
può pertanlo con somma facililà estirparsi, lultavolla che 
io si voglia sinccTamenlc; pensiamoci dunque e pensia- 
moci vivamente, energicamenle, dappoiché è facile il ri- 
conóscere che lutti avremo a guiulai^niirci, sia per tran- 
quillila e prosperità InlernLi, sin piM' polunza^ solidarietà 
e forza rimpcllo a tulle le viiH^mlc clic ci attendono e che 
da un istante all'altro possono scoppiare. 



piii consentanea ai jirincijjii insili ncll'auiuto nostro., più 
strettamente derivante dal senso comune, io non esiterei 
a rispondere, la repubblica; io stesso però non potrei a 
meno di convenire che la mia risposta non avrebbe peso 
dì sorta, nntla concluderebbe; se ad essa mi limitassi, 
avvegnaché questa parola non esprima per certo un con- 
cetto nel sno senso assoluto; se s'intenda per repubblica 
la partecipazione che il popolo dee prendere nel proprio 
reggimento, parmì che ciò possa facilmenteavvenire anche 
sotto altra forma di governo qual sarebbe la costituiionale, 
la quale non diEIeriace in dati casi dalla prima, tranne che 
nell'eleggibilità del Capo dello Slato; se poi si vuol inten- 
dere per l'assenza d'ogni titolo regio, per l'emaDcìpazione 
d'ogni vincolo dinastico, allora direi che per me è questa 
una condizione la quale non ha quel peso che altri vuole 
attribuirle. 



V 



Se mi si i-hiedfpsn sr 
forma ili j^ovoiio, 
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Tulio dunque, a mio avviso, sia nell'inlcndersi, e fa 
honlà o il vizio d'un sislemii non lorrò in.ii che dipenda 
dulia (JenoininiizionG, ma dalle le^i^i or^ianiche che Io 
regolano, che lo infopniano e dalle quuli trae sua origine 
e vittore. 

Abbondano infalti esempi in favore di {jiialsìasi gover- 
no, sia esso as;oliilo, sia leocratico, sia democratico c via 
discoLTjndo, sotio i quali e nazioni e popoli toccarono 
sptemlidi desiijii, o caddero nel più dejilunibile avvili- 
melilo. Vediamo infatli l' llalia , colla sua repubblica 
romana dapprima, poscia culle sue varie repiibbliclie del 
medio evo, giiin^iere a ijiado mimbile di potenza e pros- 
perità al ijari deirinnl]iltei la sullo un (governo assoluto 
in prima, aiislucrulico-coslitiizionale in seguito ; al par 
della P"rancia sutio una monarchia secolure guasta da tanti 
vizii; della Russia sollo un giogo leocraiico-monarchico 
il più assolulò rlie sia mni «sislilo; della siesta Turchia 
sollo i suoi sulliini, da Maomeito sino a un'epoca poco 
da noi lonlaiia; nazioni lolle che diverse d'origine, di 
indole, sollo l'orme di coslituzione difTerenlìssime, riusci- 
rono pur luliavia a Balìre »l grado di potenze principali 
e pritjionderaiili. 

Io dedurrei dunque da ciò, rlin la Torma d'un governo 
non sia poi quella condizione essenziale clic si esige per 
render prospero e j^ramle un pojiulo, perché qualsiasi go- 
verno può aver leggi buonissime e savi ordinamenti; quel 
che devesi dunque principalmente cercare si è una ga- 
ranzìa efficace, che quelle leggi, quegli ordÌDameDli sieno 
riapellali ed eseguili. Ora questa garanzia può aversi tanto 
sotto un governo costituzionale che democratico; ìa en* 
trambi dei quali ognun sa ube,ia dati casi, non è dìfBeile 
poi violarli e calpestarli. , . 

Ecco perchè deploro l'ostinaiione di coloro che ad una 
opiaione esclusiva sacriSoaDO spesso le più vitali qaisliom, 
la aalnie, l'indipendenza d'una naiione. 

Nel determinar pertanto qua! sieno i meni Ghe|debbono 
contribttireal bene comune non tuoIù giammai tmcarars 
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dì far tesoro principalmente dei tempi, delie circostanze, 
delie condizioni peculiari che s'intromettono sul nostro 
cammino, per evitare quegli sconci deplorabili, che spesso 
guastano e mandano a rovescio le imprese di più certo e 
favorevole risultalo. 

Ogni buon pensatore, ogni onesto cittadino è mestieri 
che subordini le proprie lojuionze.lc particolari sue aspi- 
razioni a qoesli imporsci ittiliili principii, e nell'adoperarsi 
a crear uno slato, vrgga ]irimii di tulio ijual via sì presenti, 
più facile, più sicura, por giunj;erG in porto. 

È singolare poi cuinc , a ^{cuiirh, tulli quanti i partili 
(perfino talora il piii reirii[;rndi)) gridino con tutte le forze 
che la salute d'Italia non può venire che dalla sua indi- 
pendenza d'ogni soggezione straniera, sia essa austriaca o 
francese od altra qualunque; e. sta bene: ma nella ri- 
cerca dei mezzi per raggiungere questo scopo, tutti son 
poi lontani te mille miglia : una volta si sperò nel papato, 
ora è questo roBiacolo piti forte; tenuto conto delle con- 
dizioni di tatti i governi, da nessuno dei quali era lecito 
sperare appi^ìo e concorso, sono scusabili coloro che 
prima del 1S48, non vedevano scampo e probabilità, saWo 
che nelle società segrete, nelle cospirazioni, e per neces- 
sario complemento nella rivoluzione, dato pure che in- 
Italia la rivoluzione, nel vero suo significato e in tutta la 
sua forza, sia possibile, come lo è in Francia, ove un 
moto a Parigi decide della sorte di tutta la nazione, ciò 
cbo noQ è sperabile fra noi; ma necessariamente, dacché 
il I^emoDte mutò sistema e si staccò interamente dall'an- 
tica vìa, sorse più logicamente un parlilo clic a grado a 
grado crebbe e di numero e di vigore e dì considera- 
zione, che pensò poter essere questo il punto d'appoggio 
centrale e fornito di mezzi migliori per condurci alla mela. 

Né, per chi voglia esser logico e giusto, anche dopo i 
rovesci dell'armi piemontesi, può credersi autorizzato ad 
abbandonar le concepite speranzci a rinunziare al fonda- 
mento che deve farsi sulla sua inUuenza e sitile sue forse. 

Dall'Adige all'Etna, dopo questi rovesci medesimi, la 
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più sfrenata reazione s'inQah6 gigante snite rovine d'oa 
edifizio, anzi di pììi edifizii che doTeano cadere, -percbà 
mancanti appunto della iiase più necessaria^ l'unità di 
scopo, la centratiti di direzione, la concordia delle idee; 
un angolo solo in tutta Italia, un lembo di questa terra 
sventurata e coiiibaltuta,sorvi ve alla generale prostrazione, 
per viriti principalmenle (non può negarlo chi li^ co- 
scienza) d'un sovrano, cui dopo il 23 marzo 1849, nul- 
l'altro era piti Tacile cbe di tornar indietro d'un lustro, e 
di seguir perciò non solo l'esempio de' suoi confratelli 
sceilrati, ma le seduzioni, le lusinghe della politica eu- 
ropea prevalente: questo principe invece, nel momento 
piii pericoloso, si slacca sdegnoso dalla via che gii si vuol 
tracciare, e va imperici rito veiso una meta opposta, senza 
poter preveder neppure ipial ne SLira il fine; per quasi 
due lustri non mutu bandiera, prosegue il suo cammino 
e giunge a far rispettare la propria corona'e la nazione 
dalle potenze più opposte a lui nei principi!; qui dunque 
esiste, oè vale negarlo, un governo fenice, paragonato agli 
altri sotto cui gemono quasi venti milioni d'Italiani; non 
privo già di difetti, ma esente da molle pecche, pur tut- 
tavia preferibile a qualsiasi altro, tanto più perchè suscet- 
tibile di progressivo miglioramento ; in questo angolo 
estremo ed angusto si ripara la fortuna di lotta la na- 
zione, al punto che coloro stessi i quali più d'ogni altro 
combattono la forma e le leggi sotto le quali ci gover- 
niamo,- combattono appnnto all'ombra della libertà che 
loro accorda e spesso dell'asilo di cui fu loro prodigo di- 
spensatore. 

Questo Stato, salvo nna pìccola frazione di esso, conta 
secoli e secoli di nn reggimento alTalto monarchico, vanta 
ed è avezao a rispettare una dinastia che, posto anche 
noi fòsse d'origine, ormai sarebbe assurdo it negare .es- 
sere italiana, per lungo domìnio, per durata e non inglo- 
riosa e sterile partecipaiione , specialmente negli nitimi 
tempi, alle vicende italiane, e che generalmente si è resa 
'benemerita e sì ò illustrata con opere e gesta commende- 
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Tolissiine; nè pertanto posso non condnnnar coloro che av- 
versano un tnutameDlo qualsiasi, anclie a condizioni più li- 
bere ed ampie , posto che il presente stato di cose è 
snlBcienle a soddisfare quanto per ora è lecito desiderare, 
e per una idea aslralin, inttoirnrsi in una rivoluzione o 
che so io, di cui i primi a profiUare sarebbero i nemici 
noslii, compromettendo il poco bene sìi:uro per un b<>iie 
anche mij;liore, sia pure, ma per lo meno incerto. 

Tutto dunque, giova ammcllerlo, è contrario alk illu- 
sioni e poggio, che si fanno gli csallali per opporsi e in- 
tmlciar, con poca onestà, la via al Piemonte che, o volere 
0 non volere ha fallo molto, può far di pib e, dobbiamo 
sperarlo, quanto resta ancora farà; teneri poi qual essi 
sono dei diritti ilie fra un pi)|iolo lice a\iT il mnpgior 
numero, ilovroMiero pispigliarli pei primi, vislo che, se vo- 

|iredilige questa dinasJia, ;uìia c(Ki.-i.'r\:ir i]iipj)a forma di 
governo, od è ficniinenle avversa a qualuiique migliora- 
mento che non veiiiia otlF:iiiito, ben intero all'interno, per 
vie legali, e lari;hc ahbaslan/.a per imperarlo, che le ac- 
corda la eostitu/inne e la siivic/?.a l'oneslà del sovrano. 

Per quanto riguarda i iiii^lliii'aincNti riferibiìi all'intera 
nazione, molli pensano, od io con essi, che difficilmente 
si conseguirai nno pa ci Qi;;! mente e fcn/a gravi sacrifizi; ma 
anche da questo lato nulla v'ha di stupido che, con- 
trariando e sprezzando l'appoggio che può offrirci il Pie- 
monte col suo esercito, colla sua marina, eolle sue ri- 
sorse, colla sua inlluenza sul resto d'Italia, colla considera- 
zione che giunse a rallivarsi all'estero, volersi non solo 
isolare e privare di quesli vanlagRÌ, ma crearsi nn awer- 
saHo medesimo in quello che potrebbero all'evenienza ot- 
tenere amico più favorevole e vantaggioso. 

Pretendere io conseguenza che un sovrano, per favorire 
e soddisfare alle esigenze dì un partito, foss'anche pib con- 
siderevole e numeroso che non sia quello io discorso, ri- 
nunzii volonlarìamente, generosamente alla sua signoria,, 
alla sua corona, in ispecìe quando gode della fiducia o 
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dell'affezione, in massima tlelle pD|)olBEÌoni a lui conuneasé, 
della stima degli allri Stati, è pretender taroppo, è volere 
tal dose di generosità, tal virili di sacrìGzio e d'abnega- 
EioDe, da non riscontrarsene che ben jiochi esempi nelle 
Btorie antiche e moderne; Unto pib nella mancanza d'nna 
vera assoluta neces8Ìl&, senza far caso che, elio stato delle 
cose, non possiamo dire se, aromesse pure come Tavore- 
voli ed eùstenli queste condiiioni, la politica prevalente 
di Europa permetterebbe di boon gr"do l'esautorizzazìone 
d'nna famiglia principesca antichissima , -legala per vin- 
coli di varie specie alle principali case regnanti, princi- 
palmente per sostitairvi nn governo che, fosste pur volato 
dalle popopolaiìoni e oirrìsse pure le migliori guaren- 
tigie, sarebbe par sempre guardato di mal occhio dai 
sospettosi e poco benevoli governi. 

Fo del resto queste osservazioni per pnra forma, po- 
Bctachè sieno d'una volgarità a liitta prova, e .rallino ai;li 
occhi del più comuue buon senso che non si lasci fuor- 
viare da illusioni e passioni speciali e da uno spirito di 
ecentricilà sinpulare ed incorreggibile. 

Da tiitl(j ciù parmi -risultar evidente e l'assurdità e la 
ingioslinia e la improbabilità delle speranze e delle pre- 
lese che tuHoi,'iorno non cessano ili affacciarsi da coslnro, 
che tulli ormai conosciumo, e che appunti» per siffatte ra- 
gioni procedono ili errore in orrore, lii delusione in de- 
lusione, e elle se cont;ino tull;ivi,i depli amici, degli as- 
scmkn\.\, la gran parlo di que-^li o son eccilali da mire 
personali, da ambizioni poro iilili al bene comune, o v,m 
privi d'ogni elemento essenziale per giudicar da se stessi, 
ma pensano ed agiscono per' pura ignoranza e per defe- 
renza ai loro capi-setta, del quale numero sodo i piii fra 
i partigiani Ge&ovesi appartenenti alla frazìone più incolta 
e meno intelligente di essi. 

Ha, dicono costoro, è vano sperare da nna dinastia re- 
gnante, che voglia sobbarcarsi alle evenlnalilà d'nna im- 
presa, la emancipazione nazionale, nella qnale se mollo 
ha de guadagnare, ha pur molto da perdere, in vista del- 
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l'esito dnbbio di essa; siffatta impresa non può essere 
iniziata e sostenuta che dal popolo e da indivìdoi cbe 
Dull'ellro meltoBo in giuoco salvo la rìpntasìone poUtica 
e la vita ; dunque il Piemonte regio sarà sempre incapace 
B- giovare all'Italia, non essendo interesse del suoi sovrani 
e de' suoi partigiani porre a repentaglio un trono,' un do- 
minio sicuro nella lontana fiducia di acquistarne un nuovo 
e maggiore. 

Rispondo ; o le circostanze sono favorevoli c, foss'aocbe 
cbe in qnesto sovrano mancasse una simpaiia, un amore 
incBlianle per la nazione, liavvi ncll'accrcscìmcalo proba- 
bile e quasi certo dei suoi domìnii, nella potenza che 
verrebbe o conseguire, recando a buon iìne l'impresa, 
prospettiva, allenamento, più che sulllcienli jier [spingerlo 
a tentar le sorti ; nè in questo caso cliiunqne ha fede e 
ragiona, iili negherebbe appoRpio, concorso, approva- 
zione: 0 i tempi corrono avversi, le conilizioni interne 
del paese e dell'estero non permetlono perif;liarsi sui sen- 
tiero della lolla, e in ijiieslo caso se non è Jell'inleresse del 
sovrano, non lo neppur uei)a nazione, posto che se il 
primo ari'iscina una eurofui, un uominio. la seconda nielie 
a repentaglio la tua ii>i iiina inieru . e ai cr-pono a tali 
eventualità lii sacriiizi. iii iiauiiieiiii, di sventure, da ren- 
dere più clic caini ooioro cne la oinsono e la sospingono, 
e cbe equivalgono, an^i superano al certo, il valore d'uno 
scettro e d un trono. 

Chi giudicherà però dell'opportunità? 

Chi7 la risposta e ben facile: prima dì tutto è innega- 
bile cbe chi siede al timone d uno Slato e penetra perciò 
con maggior facilita nei misteri della politica, della di- 
plomazia, ha in mano mezzi più polenti per saper cono- 
scere a lonao le conaizioni oei popoli e dei governi, mag- 
giori elementi per misurare le forze proprie e d'altrui; 
insomma possiede quanto è necessario per discernere 
dov'è probabilità di riuscita, dov'è pericolo, per quali vìe 
sia lecito sperare, per quali cagioni temere, sia ben- altra- 
mente in posizione di giudicare, che noi possano pochi 
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individui, scemi di mmi, fuori d'ogni maneggio poUlico 
ed economico, in gran parie icnuli n sospetto dalle po- 
lizie, e non pochi, anzi i cnpi He) partito, lonlaui dal teatro 
d'azione, ai quali jierciò, so non mancasse altro, manca 
cenala condizione più essenziale, la cognizione delia forza 
di etri possono disporre, della potenza degli elemffllti da 
porre in moto per riuscire ; e tanto è vera che luDt^hi 
anni d'esperienza hanno iato ragione a qnadlo eqtongo, 
daochè-nonuna rolla sola giungessero essi a far qualche 
cosa di hnono, perciò appunto che il momento era male 
sfierrato, i mezzi Orano insuffidenli e mal disposti, la di- 
rezione incerta e senza base ; e s'io ormai ragiono in questa 
guisa, si è appunto perchè, nel mio poco discernimentOt 
siudianilo questi vari incidenti, fui trascinato, per forza.dì 
raziocinio naturale, a persuadermi che ì migliori pudici 
di quel che convenga al paese, e quando convengo, non 
erano nè i Tuoriiscili, nè ì settari, nè i cospiratori di qual- 
siasi specie. 

Nulla infme di più strano e di più barharo di quanto a 
sostegno delia loro condotta lasciano travedere i parti- 
giani di siRatle combinazioni, che cioè, anziché sprone, 
speranza e punio dì appo(rgio alla futura rcdenzioife il'lia- 
lia, il l'ii^iaonte col suo SiaHilo, ijolUi sii.i larva ili liherlà, 
com'eisi si ospriinono. culla pros|ii:ril;L tipjinrentc . rolla 
nialvacea sua opposizione all'Aiislria e. suoi ailopli, sia un 
oslacolo lilla liiifira/ionc ilef;li lUiliani Eotio]io;li anL'ora ììI- 
!' efferato piogo de' suoi rcijnanli ili v.nie specie; iliip- 
poiciiè, sempre secondo costoro, il l'icmLUito coll'ìnsinuarf! 
che da lui .-uln ile\c piuliic il [iiiino inipulsu, non fa che 
addormcniiiri; i ^otlci i-'iili, min ì':i che l'ilardare lo scoppio 
dell' insurrenione de' popoli anelanti a rompere i vincoli 
da cui sono lenuli in freno, e mentre è incai^ce a difen- 
dergli, a risvegliargli, a guidargli, alimenta pur lullavia 
speranze ohe non può né vnole realizzare, o prolungando 
un tale slato di coso giungerà a produrre la stanchezza, 
la disperazione, a Bner*are le forse che, eccitate, usufrht- 
tate in tempo, riuacirebbero alla vittoria; infine cagionerà 
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a poco a poco la dissoluzione la morte dei generosi ele- 
menli cbe ds anni ed -anni vanno svolgendosi e accumu- 
landosi in mila la penisola. 

Essi prererirebl)ero dunque, e pare cbe realmente cer^ 
chino d'oLtenerne il fine, se si considerano le varie occa- 
sioni nello quali tentarono involgere il Piemonte in seri! 
ìmbarnuzi o comiiromcUerlo, surediiarli» con ìniemperanze 
e follie il'ojiiij j'i'iitìrcì ; ns-i , liii o, iirclVriifbbaro vedere 
ani:liD <]iif.slo [lOviMO untolo ili lena, sA)pf;iti> per miracolo 
all'illuvione gi'iiunile, liiiif;uiii; in servili], diballersl, fre- 
mere soUo la sferza croati:! o liorbonira, coslrcllo all'ina- 
zione, al sili^nitio , Disila lidiiciii cìjc ntili'allra lusinga 
avendo i^l'llaliani, null'iillro |iiinIo di appo^ijio sul quale 
far calculo.pi appicliereblu.TO alla lin fine a (pieirulumo ed 
unico, la nvi>liiziiiue ; eil insiir[;rnilo dall'Alpi al luari;, 
con una ili i|iielli; so^^o i-lif^ sulu può liaic un |i ']ii)lo ri- 
dono all'oliTino il-'lle roliei-ni^.o ilcll'ulJiai: loiio, balze- 
l'cbbL'ru Ifurio i lurn u|iiiri'j>ui'i, i\ ipid uln' più imporla 

pei noslri ileijlauial»! i, amU-' hi qin'?l e della l'orina di 

govcnid i;aieblie delinila; non e^^emlovi re ouesli c gene- 
rosi, almeno seeondo Inni, in .■i|i|iiJMMr/.ii , In scclia non sa 
rcbbc diilihiae la repulililiea iim;i indivisibile innalzerebbe 
ben presto il sun bi'i rello sul Camiiidojiliit. 

Quanti da piii anni as.-isL no allo svid|,'imcnio dei noPtro 
essere politico, giudiebeianno se quid che io dico non 
risponda per filo e per segno alle giarnaliere disquisizioni 
de) parlilo sedicente solo ibUiano e lion vendalo allà 
causa regia : ora lasciamo di considerare se tntlo questo 
sogno, che non manca certo d'una supeiba apparenza , 
che figurerebbe benissimo in un discorso accademico, 
abbia la più lieve base di consistenza e di probabilità di 
esecuzione praiica ed el&oace: chi non riesce a giudi- 
carlo da per sé, à vano sperare posM venir persuaso da 
qualsiasi ragionamento ; restringiamoci all' essenziale ; 
prima di lutto, i lecito, è giusto etlribuire al Piemonte 
uno spiritq così egoistico ? le sne liberlù di stampa , di 
tribuna, d'associazione sono esse lento sterili d'esempio 
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leHuia da esso, consiaeraia in coraoiesso. preseaui laii 
COSI nprovevoii . errori lanio gigaoieschi da lar aisoerare 
cbe. all'occorrenza, manclii al debito suoY Piìi ancora: o . 
paniamo dei Piemonie come stillo, comy Doooiazione. e 
sfaflo a negargli nn amore svisceralo ali iiniia, nna icr- 
mem-inaiierauiie nei onnciuii oronugnaii . un afieuo 
provato alia iiberia. una generosità esuerimtuiiaia presso 
goaisiasi classe a i»vore dei suorconiraieiii privi ancora 
aei beneuzio ai cui esso gode ; quesie doti non gu nega 
neppure ii partito avverso: uunque le meriia: in questo 
caso come dubitare che. presentandosi ii destro ai ap- 
plicare Il suo liberalismo . ii suo amore aiia naEionaiiLa, 
Il suo Biiiriio 111 soiitinneii) ami nmimciDuxioiie (iRiie aure 
nnrti diiiiii [ii!ìii:ì(>i;i . oii^sn jiiLin'iri-L'L'Mrc . esitare, non 



derebbe sciolto d ogni nguarilo. llUtìro netta sua scena , 
npii» GI1.1 i-oniinii.') p nnn cnaniiiverebbe a combatieru 
questo governo, ciie si rcnuereone reo ui iosa nazioaniita, 
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spergiuro a se slesso, fedifrago rìmpetlo agli obblighi 
GoscienKiosameiile contratti ? 

Ecco dunque, a mio credere, l'unico caso in cui fiolreì 
e dovrei ammettere un'opposizionii reale e radicale al 
governo; Aiori di gnesto parmi che ogni altro genere di 
combatlìmenio pecchi dì mancania di raziouinio, di pro- 
babilità di rìnecilì), di onestà d'intendimento, e conduca 
in conseguenza al punto opposto a quello cui ti parlilo 
che lo va adoperando, sembra attendere. 

Per quanto di lieve momento, non credo fuor di luogo 
avvenire cfae finora nbn intesi certo f^r l'apologia del 
ministero parlando dì governo : credo incile il conoscere 
che parlai di ffoverno in genere senza alludere agli uo- 
mini che vVbl)cro o v'hanno parte, ad un ministero più 
che ad un nllro, parlai dunque del sistema fondamenlale 
della forma del governo, non d'ai Irò : rapporto al mini- 
siero attuale in relazione alle proEsime elezioni, discor- 
rerò fra poco apposilamente. 

Altre ragioni per dimostrare l'avversione del governo 
pìemonlese a mito ciò che sa di emancipazione ilaliana 
le si voglion dedurre dalla persislenza , dalla sollecitu- 
dine con cui non solo ripudiò fi(rni solidnrieli e com- 
plicilà nei \ani muli li'nl;ili in ipm?!! anni da un parlilo 
più che da un nllro (seldione ncn si i^ia lunsii dal vero 
nel supporre die pieno sempre siali opere d'im solo, lauto 
identici ne sono i caralleri e ìe parlicolarilA), ma fece 
di pili, conlrihiii a soffocargli, a svenlai'gli , e procedette 
giuridicomcntc contro gli CEcenlori; nr' fn d'uopo ripelere 
tulle ie conlnmfilip le iii;ilrihe fnlmintinli che rjuesla eon- 
liolla, cosi semplice e giustrficnliile, nHin'i sul pnverno da 
parie del partilo d'azione , in qual maniera sì declamò 
alla tirannia , all'oppressione, al delìtio di leso ilaliane- 
simo di cui avrebbe fatto pompa questo malaugurato 
governo. 

^golare ragionamento! Come se un governo non avesse 
l'obbligo dì opporsi a tulio quanto può comprorrfetterlo, 
senzo utilità certa ed evidente, rìmpetlo all'estero, accat- 
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targli briglie da {larle di clii null'allro desidera che scredi- 
tarlo, o dar pretesto dì poterlo screditare, ai non pochi ed 
anche polenti suoi avversarli, e tutto ciò per non violare 
la libertà di pochi o fanalici o illusi che vogliono ad 
ogni costo perdersi e per ciò fare pretendono proprio 
di scegliere questo Stalo ad arena^ a punto di partenza, 
a centro direttivo per lo loro opeiazioni, che in definitiva 
tutti possono vedere generalmente con quale improntilu- 
<line e leggerezza vengano meditate, concertale e poste 
ad esecuzione ! 

Ed iniàui non è questo un errore, una pretesa che non 
si potrebbero qnaliGcare ? Un governo costituito e rìco- 
nosciulo è vincolato necessariamente ila molti obblighi e 
convenienze, è costretto a rispetlnre lulte h clausole del 
4liritto internazionate, sia (]unjii> IVindato sul giusto, o 
riconósca pure la sua origine iliilia ragione di Stalo, che 
c ben lungi per lo piti dall'csscie la rai^iune dei iinpoli; 
ma con lutto ài) non è . dato certo a noi soli il fai' che 
ciò non sia, e non sempre pur troppo il giusto e l'onesto 
servono di norma ai potenti : )1 l'icmonie più u ogni altro 
è stretto in una cerchia Talale tracciata appunto dalla 
politica generale, per cui non gli è lecito ulire|iassare 
quei hmiti clic la forza uei lenipL gt impongono: io pensii 
anzi ohe qualsiasi governo posio in condizioni uientichc 
ella nostra, losse pur repu:iblicano, non noircbhf, comi;- 
nersi in massima t nmpeiKi aiicsiero, Luvorsinn'nie da 
quello che non Tibbia faiio il nostro nuora t; non uuicia: 
nessuno ncglimi al ceno che la siiunzione nostra non sia 
eminentemente oifficile e delicata, ne fìa o uopo certo il 
dimostrarlo pui amiiiaincnie . onde che mal si avvisano 
gli avversarli nostri nell accusare con soverchia acrimonia , 
certe misure che se non sempre furono assennate in 
fatto, ebbero però ed hanno ampia giustificazione in 
principio. 

.Per pon mancare finalmente alle consuetudini piti 
coronnir alla costituzione dei partiti politici , i qaali ben 
di rado cedono alla persuasione, all'evidenza, alla forza 
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(ìel rnzioririifi . hpitIii'^ copi onoranda rf^^^CToMicro di 
slere, volenilo corn;re /ino a^li pplinmi le rfinse{,'ue 
anni; iiiro iidiiiuhii . iiuiisiu^imi^ '.'iufil'oii'i ;)1 imi 

piii assurdo c |. il) ri|,i'nvi;vDli7, .ii.clio dclln sqi,irny.i 
del Gcnovcsalo <lnl Piiimniitu. 

Da (luanio accennai m nnncipio. visio corno ii lerr 
in Liguria, e spccialnienle in (Jcnova, si presti assai 
cnc nun iiiiaisiasj aura nane dciio [Maio ai loro <i 



meno loiniio ui cocnizium nraiiciir' e Kìiioimi ii dirio) 
peccarne eccezionaimenie ui municipalismo e cii pregiu- 
dizi! di CUI non vanno esenli molti fra i suoi patrizi e 
distinti ciitauini. il partilo antimonarchico pianto cola le 
sue tende, il suo stato maggiore . valendosi . come già 
dissi, della libertà che i suoi avversarli gii accoruavano 
per combattergli ostinaiamcnie. enciia fiaiicia cne a furia 
di enfatiche declamazioni . di ampollose polemiche, di 
elaborate e studiate discussioni . non avrebbe mancato di 
trovar faaton ed amici . sebbene sia dubbio ancora che 
realmente sia nnscito nelle sue speranze quanto se ne 
ripromise m principio. 

Della quistione di separazione, adombrala talora per 
pudore, dal partito repubblicano. chi si fece pib sfacciato 
propagatore fu il parino elencale di Genova, il quale fra 
il clero di tutto losiaio io si puu dire francamente, come 
il men coito, cosi ii pm coraggioso e temerario nel pro- 
pugnare I SUOI prmciuii : cu e forza confessare che i 
nosin minisin m mansuetuuine e ni concordia sapevano 
il latto loro pci'cne non mancarono di lar breccia non 
neve, in raopono aii enormita acl soggetto, neirantmo 
del VOI20 L'CEiovese. ai cui con arte satanica studiano di 
soiieiicar i amor nronrio col rammentar le glorie della 
caduta repunoiica, la sua potenza, le sue nccnezzc, e 
via discorrendo; variluggi Uilti i:iic, secondo loro, spari- 
rono dopo l'annessione al Piemonle che si le' ricco e 
prospero a spese della Liguria, la quale ben presto tor- 
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nereljln; ai suo jn imo splemiorc ove jjolesse tornare a 
iranp^'iriare da sé sola le cose proprie. 

Contesso clic, nii rifugge l' animo dal toccar silTatta 
pio^a che puro esiste e sanguina; tutte codeste infamie, 
spiirse dal parlilo più fieramente avverso ad ogni mi^jlio- 
ramenlo e che in Genova specialmente era uso a predo- 
minare da lunghi anni, vengono sparse sotto qualunque 
foriaa con qualsiasi mezzo, e non si dee stupire se in 
una popolaitone che* languì per tanto tempo nel più com- 
pleto abbandono, la parola dei suoi educatori e doltorì 
spirituali trova un'eco facile ed ìneiitabUe. 

Aggiungete a siffatte insinnazioni tutta la forza deri- 
vala dalle peripezie politiche ed economicbe degli ultimi 
anni, donde gli spiriU si esacerbarono, e più perciò 
snscettibilì di falsi giudizìì^ di erronee supposizioni, tuia 
tal quale apparenza di verità nella -dimrailieansa in cui 
reahnente furono dal governo lasciaU non pochi e prin- 
cipali bisogni di Genova, qualche errore dallo stesso go- 
verno commesso, in ispecic nell'ommcttcre di attenuare, 
com'era facile, la potenza dell'opposizione clericale in 
Genova, troncandone gli artigli coll'abolizione dei suoi 
quarantasei circa conventi o monasteri , delle sue infi- 
nite parrocchie, confraternite, oratori! e che so io; e 
domando a qualsiasi onesto cittadino, se a fronte di tanti 
elementi contrarii e dissolventi una popolazione anche 
più colta e pratica di affari politici economici e sociali, 
avrebbe potuto a lungo resistere all'iniluenza, del veleno 
che le si infiltrava nel cuore in nome della religione e 
dell'interesse, conservandosi pura ed immune da quella 
folla d'errori che erano antico ed anche universale pa- 
trimonio delle popolazioni italiane, di cui neppure ai 
nostri tempi si son tulle e affano spogliale. 

Se però invoco l'indulgenza che mentano in favore dei 
poveri illusi che cosi opinando non sognan certo di in- 
correre nella piìi riprovevole delle aberrazioni politiche, 
e desidero di veder moderare il biasimo che in Piemonte 
sBOlsi versare, con apparente giustizia, sovr'essa, credo 



eccederci «ni iiiniii linnosti mio s-critiore, so imio oovessi 
dire quanto ii cuore m ispira contro coioro che, conscii 
dell'errore, o lornm ni luiii gii eiemenii per conoscerlo, 
pur non niiii:L'(iiiii (|;mi aiiricriiri' in !;iiisn n lii nnroia 

e h il. 
per |irn 

patriolicini hiiiiii'ii/i; imi , i:ii;ìmìiiiiiì ii rt.iuiruM: 

cariLtten! niiiiiosio cmmii hh'hhì i m ciò me 

purle da loiiii; rTiuiiiiii <ii •■uii'n iia iiii;iisi;im . masiiiinic 
gl'istinti, i: CHI. uà iiiirii' imi iuto. hit uhi a min nuii i: 
che per 
(la pari 
con ilof 

di voler \iiv inoiiiai'c a iiiiaiiiniiuc cosio la ih'diii'ik iiu'a. 
sacrilìcii iici'iitio ii niiLinore <ici vaniiiL'L'i rtic ninniJiiicr» 
favorir* 

tellanza. nrinciDii saiiiissiini clic tiiitum va nrocianinniio 
in parole, e siircz/a c cnine^itn noi inni. 

Sia pur liuro nunnio scrivo, non sarà iicrcio inen aiusio. 
aè d'altra pane poiro dir piu m quanto a quesi ora lu 
detto e ripetuto da tutte le gradazioni dei ben pensanti, 
sieno Piemontesi o Genovesi, Italiani o stranieri, e sempre 
senza frutto, senza speranza di vedere adottati migliori 
consigli. ^ 

Qaanto poi all'assurdità delle pretese separatiste di cui 
parlo, noR farò che poclie parole e chiederò semplice- 
mente a coloro che se ne fanno propagatori , che cosa 
fosse mai divenuta la Liguria poco prima della rivoluzione 
francese, allorquando cioè le na/.iotii estere prepondera- 
vano enormemente sul destini oiii'upci: allorquando, per 
esempio, nella lolla iniziala tra la Francia c l'Ingliillerra 
la semplice callura d'ima fregata francese nel porto di 
(lenova, per parte dell'I ngliil terra, che ne violava così la 
ncutralitù e il diritto intemazionale, Genova non valeva 
ad opporsi alla forza, e doveva subire immeritamente e 
t'insulio arrecatole dall'Inghilterra e i rimproveri del Di- 
rettorio anch'essi ingiusti, perchè faceva al governo ge- 



novese una >Dlj'Li ili ixhh^ìm'jljìi ni cw i:\iu uuii era chu 
effetto (ìiiW.t ilcbuli'?./,!. l. i'S(.'miiiii |iui di Venezia nel- 
l'epoca slessii è |ii]rl;uile e euiivinL'eiilc abbastanza, dap- 
poiclic è pur li'oppo utnaro il ptiisuie einiie repubbliche, 
delle quali un tempo i piii gradili sovrani d'Europa, Ric- 
cardo d'l(ii,'liillcrra, Luigi IX ed altri dovevano dipendere 
per aver navi e snrf^msi a rccn s-i in Palestina, non va- 
lessero piò all'epoea n i eiinaUi a lar rispctlare la propria 
indipendenza e l'inviolabilità dei [u-oprio territorio. 
. Ecco le conseguenze delle divisioni nostre e delle mu- 
tate condizioni europee per l'agglomera inenlo progressivo 
Jei popoli ÌD grandi Slati che, col crescere della civiltà 
e (lei lumi, dovevano necessariamente aujuistar forza e 
consideraiione a fronte dei pìccoli, di cui avrebbero tm- 
punemenie sfruttali e i sudori e le glorie; ed ecco con 
qual ciaismo, con qual lc{%erezza si osa proporre il de- 
siderio che Genova nostra si sottoponga dì nuovo alla 
eventualità di una coitdÌ;(iane che o l'ucciderebbe o la ri- 
durrebbe fra breve a colonia inglese o francese ; egli è 
bea vero^hi) per cenuni sarebbe sempre una soddisfa- 
zione, giacché almeno non sarebbe piemtmlete e fvgia! 

Parlando poi dei vantE^gi economici e sodali prove- 
nienti dall'unione delle Provincie sorelle (lasciando sempre 
da parte la quistione di nanonalità) non esilerei ad asse- 
rire essere forse relalivamcnle maggiore, in virlii dei prin- 
cipii più comuni, per cui vediamo die ove le circostante 
non permettono ai popoli di essere uniti sotto un solo go- 
verno, si uniscono almeno o per trattali o por leghe do- 
ganali, quale sarebbe lo Zolvenùn in Germania. Quale 
prova dunque maggiore e più patente dell'utilità che, 
quanto è più possibile, sieno i popoli uniti fra loroì 01- 
trecchù i progressi stessi delle arti, delle scienze e delle 
industrie militano in nostro favore, avvegnaché le vie fer- 
rate, 1 telegrafi, le accelerate comunicazioni transma- 
rìne, tutto concorre a frangere le barriere clic già si 
opponevano alle hbere transazioni, e ad altra ttella re tra 
loro i popoli come in una sola famiglia. Invece di desi- 



derare ulteriori separazioni, ui promuovere nuovi dissid». 
invochiamo che venga tempo m cui lutie le nazioni siano 
unite e solidarie fra loro colia disparizione cioè di quegh 
OFlacoli clic ancora si opponirono aiia circoiozione tiei ri- 
spettivi prodolli , delle iintiinirin ni udii iiivcrr/ioiii , e 
siano così ;ibolili gli orm 
interna/innali, cUr, ince 
dell'unianfi generazione. 

il limite più ampio della linei la e neii .'iFsucia/mne. 

E concedasi pure che ii linvenni m [ii'iieraie aciciia nei 
torli rimpelto alla Ligur 
questi e ili quelli che 1 

stest^a, in virtù della causa cui min difenuiamo. e Genovesi 
e Piemonlesi e Savoiardi e Sardi, la causa di tutto il resto 
d'Italia, ogni buon cittadino ha debito di dimenticare l'utile 
proprio pel comune, di cercant il bene con tutti i mrazi 
che la legge gli accorda^ ma senza odio, senza amarezza, 
ìi contribuire al miglior avviamento della cosa pubblica, 
coir esercizio dei proprìi diritti , coli* adempiipento dei 
progni obblighi, evitando di cedere ai puntigli, alle pas- 
sioni, alle discordie, alle male insinuazioni f artìcolari, 
municipali, non obliando che se ai commisero da taluno 
errori, nessuno d'altra parte, dal più al meno, può dirsi 
scevro di colpa, e tutti del paro abbiamo obbligo di di- 
menticare, come abbisogniamo di reciproco perdono. 
Frattaulo è verità innegabile che se il nome d'Italia, se i 
meriti dei nostri sagrifìzi non andarono affatto perduti nel 
generale, naufragio delle libertà europee, se un sepolcrale 
silenzio non fece dimenticare la causa italiana, com'era 
avvenuto dopo le agitazioni precedenti, ciò è dovuto uni- 
camente alla costituzione in Italia d'uno Stalo avvialo a mi- 
gliori destini; al Piemonte, le cui larghezze nella slampa, 
nella tribuna, nell'associazione, i cui progressi nell'eco- 
nomia interna, ed internazionale, nelle industrie, nello 
scienze, nel cui esempio m ummo si concentravano le pro- 
babilità, le speranze future, e tenevano cosi viva ed ar- 
dente la fiamma, dalla quale deve necessariamente, al mo- 
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menloopporluDO, divampar l'incenilio che avvolgerà tutta 
la peninola; per cui meulre à il Piemonte una persistente 
prolo.'-ta contro '^ìi oppressori dei popoli fratelli, un utile 
asilo alle aspirazioni comuni, e sopratutto una perpetua 
minaccia pei i governi che s'ostinano in una via affatto 
opposta alla sua, i parlili dissenzienti non si afTacendano 
che per inilebolirlo e dissolverlo e comprometterne la 
soUdarielà. Il concorso infatti dei mif^liori cittadini, dei 
più nobili ingegni, dei più zelanti patrioti cui la malva- 
gità della trionfante reazione interdiceva ia dimora nei 
paesi natali, la manifesta approvazione delle potenze libere 
forestiere, il rispetto conciliatosi nuclie in faccia a (juelle 
che, se non per conformità di principii, almeno per giu- 
Sliziaj potevano imparzialmenle riconoscere la reltiludino 
degli andamenii. del Piemonte, il timore floalmente e le 
apprensioni che le Eue institiizioQi inspirano nell'animo 
dei Buoi nemici, sono argomenti sovrabbondanti per dover 
confermare che la via tenuta dal 1848 in oggi, se non à l'ot- 
tima, è quanto meno degna di consideratone e di appoggio 
e forse la migliore, salvo per pochi riguardi, che nelle 
condizioni generali europee sia lecito di seguire. 

Sembrerà forse a taluno ch'io abbia soverchiamente esa- 
gerata l'importanza che può avere il partilo repubblicano 
(o mazziniano come si dice vnigarmeule) è d'avergli at- 
tribuita una forza, una vitalità, di cui certcìnon gode; ma 
se vuoisi parlar di un'inHuenza capace a produrre effetti 
seni e d'una portala grave e pericolosa per la causa ita- 
liana, convengo pienamente che a' giorni nostri à meno 
potente, inspira pericoli minori ancora di quanti ne in- 
spirasse per l'addietro, quando cioè chi ne accresceva a 
più doppi la forza e il prestigio era l'assolutismo che, tre- 
pidante appunto perchè sì sentiva mal fermo, prevedeva 
come la più piccola scossa polesse allerrarlo; era il mi- 
stero in cui la setta si awoIgcvLi; era ([uel cospirar con- 
tinuo, senza tregua, nell'ombra, che traspirava in più ma- 
niere, cbe rivelava per la società, o meglio pei governi, 
un pericolo permonenle, senza che si giungesse a pene- 
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trarne la scile, a scoprirne i rìcctiacoii; era Gnalmente il 
concorsu delle meiuì più illumiiiDic, Jei piìi fiQerKÌcì cil- 
tadìni che, mancaiili d'altro punto di appoggio, s'appiglia- 
vano all'unica àncora di speranza che porgesse un mezzo 
di .preparare la liberazione della patria. 

Prtn:ia deH848 pertanto l'importanza del mazzinianismo- 
proveniva ]]iù da circostan/e ad esso estranee, die da 
virtù 1.' vnliir jii'opiii clif 1"j1cs.-;(! vantare; col costituirsi 
poi d'iiJKi Stalo \\hi:i\\ iiiili|iciiilonte, avvialo sul fello 
i^ainniino. rispettato a jinfo :j |ioco ì; iiolilicaiiienlc rico- 
nosciuto in Einopa, il \io.ir.\ò [mlcy, ipiiindo che l'osse, 
porsi n capo disila rivoluzioni! iLaliitnn t; l'uadhiviirla effì- 
raccnicnlf; in piii iiiimii'ri'; il jiaililo dei i;iis[nriìli>ri dovea 
perderò ii(;ccFSari;irn[:[!;i' c sc.nlen; dalla sua jiosi/ionc in 

i[iie!lo Stalo novullo, ii l'ienionti;, ove inoltre la lilierlà 
della parola e della stampa col rivelar tutti gli errori e 
le utopie su cui basavano i mazziniani la forza dei loro 
priacipii, dei loro inlendimenli, era inevitabile che arre- 
cassero a quel parlilo, già decrepilo, in rapporto ai (empi, 
un colpo mortale. 

Parlando di Uazzinì, non credo fuor di luogo ^are, in 
poche |larole, la mia opinione sovr'esso; a parer mio sul 
conio (li quesL'uumo sì ingannano e amici e nemici; vogho 
dire che nessun dei due campi lo considera e lo tratta 
come merita; i primi, col divinizzarlo, col pretenderlo in- 
fallibile, fornito di tulle le perfezionij co! negarne gli er 
rori, col vantarne le virtù che non possiede, finirono per 
renderlo ridicolo, perchè chi tutto vuol provar nulla 
prova: i secondi col calpostarlo, belTei^giarlo, dipìn(>erIo 
come un uomo da nulla, privo ii'oi;ni (|iialilà, d'ogni dote 
d'intelletto, di cuore, co) volorlo infine annichilire senza 
remissione, lo fecero, presso la gioventù in ispecie facil- 
mente ^tuEiasIica, un martire, un perseguitato, una vit- 
tima, senza parlar della cootraddizione in cui sembrano 
a, prima vista cadere nel far mostra d'occoparsi cosi te- 
nacemente d'una vera nullità : allretlanto, per ciò che ri- 
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flette la forza dei suoi mtrighi, il pericolo che può ìspi- ' 
rare, Tecero ì governi col gridargli la croce, circondarlo 
di spie, pretenderne il bando unÌTersale; ìnsomina col me- 
star di temerlo, operarono, senza volerlo, l'effetto opposto 
perchè lo fecero credere mimilo d'una potenza eccezio- 
nale, sovranalurale, |iarlicolarmente laadove la nessuna 
liberla ai discussione vie^a che si faccia la luce su di lui e 
sul suo parlilo, e non sa ne conosce 1 esii^ienza che attra- 
verso 1 rigon (Il cui fan pompa le polizie, perseftui lanuti 
lin I ombra di eiso, o per mezzo nelle faniasticbe e rim- 
bombanti allocuzioni ilr^l profeta che penetrano fra il po- 
polo clandwiiniimtuto e con mezzi che si ha cura di far 
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per la siciiic:''/;! ih iiii ?ocii'ia'. uuiIk rh ii;iimo?i> a se 
stesso [loicva nuv.'ii' il iija/,/iuiiHii^Tiio cito hi lilu;ri;t in l'ie- 
mon e 1 I ni 1 

■ion r" I r 

unni n 
mai. ma quel che voglio liire si e elio Ma/./ini non sarà 
mai ne pm ne meno d un cospiratore . non farà mai che 
dei cospiraton. qual che srsia il risultato che ollenesse. 
fossanche favorevolissiipo . daller sue mene tenebroso e 
continue. ■ 

Per esso il mondo tutto non e che un leairii dove re- 
alare le sne locubrazioni trascendentali : ei^li non sogna 
che trame, egli non vive che di congiure, d intrighi, non 
immagina che conventicole. noii,fabbnca che progetti: la 
sua indole attratta al misticismo, la sua natura sensitiva, 
eccitals da non poche soflerenze. da lunghi dolori, trova 
avversarti ineiti. indiDerentisti e venali in lutti quanti non 
credono come Ini. non secondano le sue aspirazioni: sol- 
-lecito della propria nnomanza. da qualsia fonte provenga, 
ambizioso d una posizione che dilferiscD di quanto cà di 
Gomone. a nnll altro anela che a ciò che v ha di piti ec- 




cenlrico ed iiintralicabilc, |jer non Iruvar t j| suo caiiimipo 
chi possa emularlo: ma all'iiifunri ;li luno ciò la sua 
sfera è circosciùtla, limilatitìsima : non è uomo il'azioae, 
percbè il suo coragjjio si rìsLj'inj^e a sfidar non pochi pe- 
ricoli è vero, ma pericoli cui manca il prcsligio della 
gloria patente alla luce del sole, l'cirello Jella lestimo- 
aiama pubblica, pericoli non ili baltaglicro, di rivoluzio- 
nario, come vorrebbe esser creduto, ma di congiurato; a 
tollerar patimenti, privazioni di tanto minor peso quanto 
piti sono oscuri e perciò alTalto ignoti; a far di sé un 
mito, un essere simbolico, incomprensibile, per imporre 
sulle masse col sovranaturale, anziché GoH'elììcacia del- 
l'esempio e del raziocinio; ecco in breve ciò ch'é per me 
Mazzini e ciò dì cui è capace. Negargli poi molto in- 
gegno, un cuore afTettu^so e sensibile-, una immagina- 
zione fervida e creatrice, una tenacità, una costanza inal- 
terabile, una forza ifi sagrifizio e di abnegazione poco 
comune, un'onestà di carattere incol|iabÌle, è ingiustizia, 
è follia; dite che tulli questi prc^jì san (guasti dall'oslina- 
zione di voler correre a ritroso dei tempi e tMh oiico- 
.slanze, di voler far trionfare a dispellu di iiucsti i suoi 
principii, di non voler far calcolo dellu tante neces- 
sità cui l'uomo più previdente si trova talora costretto a 
subordinar le proprie viste, la propria azione, e direte il 
vero; ma conveniamo che, ove avesse receduto da una 
(jarle delle sue determinazioni, 'ove si fosse acconciato a 
raodificorc, se non i suol principìi almeno le sue azioni, 
secondo l'opporlunilà, ijuesl'uomo avrebbe potuto esser 
(l'immenso vantaggio al paese, e forse a quest'ora siede- 
rebbe -il paro di molti altri, fornito dì pregi ben minori, 
in una posi/.ione elevalo, comoila, inlluente c rispettabile; 
ma in questo caso non era più Mazzini, a tutto il suo pas- 
salo, il suo prestigio sarebbe stalo ben presto assorbito 
e dimenticalo. 

Insomma, ripeto, fate che Mazzini possa cessare d'esser 
un cospiratore ad ogni costo, e Mazzini à morto; nò Ca- 
tilina, nè Bruto, forse, sotto un certo rapporto Io si po- 
trebbe dire un Eroslrato. - 
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Come genovese, come settario e per virti'i appunto di 
quei requisiti nci'ennali teste, era naturale clie Irovasse 
in Genova più i;lie altrove, amici, cnnfKlenti, ammii nlori : 
fra una popolazione facilmente infiamiiialiile r. inclinala 
alle sensazioni che sanno più di intdnijjien^iijili' di 
straordinario, bastava dipingerlo un po' |"n;iii-;im(;[iir', onu- 
nierame i sacrifizii, nai rarne le viecniK' i oinaiiiiclic, ba- 
stava infine crearne nn'eccezione, una gloria, una vittima 
oppressa, eppur polente e teniula, piìr rcndci lo celebre e 
beneviso; cosi vetliacno iiifadi che di tanfi suoi adepti, 
tulli se ne slacuaruno e lo rinnej^ai'ono quanti (jol'.'andar 
del tempo, rol crescei' dell'esperienza, acquistarono quella 
maturità di consiglio, quella fermezza dì deliberazione 
che tanto son necessarie a ben regolarsi in polilica e in 
socielù: chi lo appoggia ancora al presente come venti- 
cinque anni sono, è la gioventù piii ardente, più irrdles- 
siva, non tenuto conto di quei pochi cui le sventare , 
l'esiglio hanno esacerbato lo spfrito, a cui ì progetti di 
Mazzini sì presentano come l'occasione almeno di sfo- 
gare il cordoglio, ì rancori che ne amareggiano il cuore, 
ne turbano resistenza, e che perciò son proclirì ad ab- 
bracciare qualsiasi risoluzione più arrischiala ed impra- 
ticabile, sempre che porga loro il destro di agitarsi, di 
muoversi; e la defezione appunto dei migliori e pid in- 
fluenti cittadini, in forza dell'attrazione prodotta dal 
nuovo ordinamento qui in Piemonte elTetluatosi , fu la 
causa più micidiale che produsse la decadenza , Io sfa- 
celo di quel partito; queste delusioni esacerbarono di più 
in più l'anima ulcerata dello sventurato Mazzini, e lo 
trascinarono a farsi autoredi progetti che, oltre allo scre- 
ditarlo come uomo politico, minacciano infamarlo come 
cittadino e come llahano: progetti di cui non si aveva 
finora l'esempio nei suoi venticinque anni di vita cospi- 
ratrice, e che paiono i sintomi d'una disperazione giunta 
all'estremo, allorquando cioè ogni jiìù arrischiala risolu- 
zione par giustificala per salvarsi dalla caduta finale; tali 
sono i fatti di Genova del Giugno scorso che potrebbero 



— 44 — 

essere inrami se non si fosse costreiu. m considerazione 
di quanto sopra, a compiangere. a deploi^re l'uomo che 
poteva idearli, prepararli e desiuerarne l'esecuzione. Una 
osservazione inoltre di non lieve peso si à la responsabi- 
lità che. o gli SI vuol appiccicare . o ch egli follemente 
assume, di molte improntitudini desuoi amici e partigiani, 
fra CUI il numero di uomini avveduti, assennati, previ- 
denti, e bea piccolo: e che fovenie lo compromettono, lo 
scrediiano per ecceRso di zeio e di devozione. 

Anche (iiiesii faiii pero provarono una venia nrcziosa. 
<■ 111 cm giovu icner conto: iirovarono cioè ciic alnnLiiori 
111 una sicnic per quanio eniaiica ammirazione, niiii al- 
irò Mazzini potrebbe trovar in Genova, ove. niaiLTiiiia un 
po «1 maiconienio. un po d esasperazione , la mnccio- 
ranza della popolazione e convinta che o!^ni aiioi^uitin mu 
esplicil;, allo leoric, ai pvo?M] mazziniani, non fnr.bbe 



(Jcprihiliani , laiili.1 die basla una senipltco dose di 
imon -.'ìii^u iJi^r tiiuuicareoeU iaaiiuabdiia.dcll'impossibi- 
iiiii III iiiii'Jii.Te iiuaisiasi miglioramenio per via di esecu- 

Ni; 11.1-.: .|uiv[\iiiiiiiii-a-/.ioiie. iiii.-;la sÌMi|,aiia i>d p;irtito 

iiiiiii.il III i;iii L'i.iiKiiiii. soii/,a hi vii'i:.:'.iiiiiiiiii ni niinsii iir 
timi anni, senza iiucila esacerbazionn i lm in noi-o avve- 
duta uistribuzioiic net nuovi tiaizoiii . l'oninm.-iia niic. 
traversie economiche ed agricole . conininn a n^vnniinrcj 
senza l aiuto inairetto del panno nrctmo. ii ouaic ci ogni 
legno fa fuoco e si serve del malcontcnio verso ii iroverno. 
come delle tenuenze mazziniane ncr ciiviiiere gii animi, 
eccitar gelosie, ridestar sospetti, odii mumcipah. in vista 
deili>*scOpo che si prefigge: senza gii errori del governo 
stesso, tanto pia deplorabili quanto più gii son noti in- 
nieuu che esigono : senza* iniìne la oelebntà che a quel 
partito diede un Gsco bestiale ed intollerante, rappresen- 
tato da quell uomo, ii signor Cotta, rho ri lascia pesar 
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da più anni come un incubo sulla magislratura e sulb 
stampa di Genova, per mezKO delle stupide c [lazzamente 
rabbiose persecnzioni di cui fece bersaglio l'organo prin- 
cipale dei maKZÌQÌani , il quale sta in fatto che cresce 
dlnOuebza e dì preponderanza, in ragione appunto degli 
stupidi vaneggismenli dell'autorità che lo avversa e dei 
tentativi puerili, indegni d'un uomo che rappresenta nna 
parte sì importante del governo, per abbatterlo ed sn- 
nienlarlo. 

Dal Gq qui detto, sebbene non afTatto completa la ma> 
lena , parmi tuttavìa si possano far le seguenti dedu- 
xìodì, della cui ragionevolezza jascio al lettore di recar 
giudizio. 

1" Avuto riguardo alla differenza del caratlure, del- 
l'indole, delle consuetudini, del sistema di vita, della 
storia, del passato, delle tradizioni della Liguria e del 
Piemonte, nulla di più naturale clic esista una tal quale, 
divergenza in fatto di opinioni. 

2" Qjcsta iiiverp;cn7,n, compatibile per se siesta, riesci- 
i-dhììr [*i;rnii iaso al comune dello Sialo, e piò alla causa 
ilili;iTi;i in riò n qiiimlo tendesse a mrlinre l'online di 
cose esLstonic, ordine, e sistema rliu va rispettalo da lutti 
i: spinto a progresso uve neii si vo;;Ìia calpestare uno dpi 
prini;i|iii fuiidainenluli della lib^rliV, quella dell' inviolu- 
liilìtii dei voleri della iiiaggioran/.a: ceco percliè in questo 
punto condannerò quei Genovesi o cliìccliessiano altri 
cbe pretendessero invertire questo principio , e mentre 
son convinti che il rimanente dello Slato é, per ora, av- 
verso a mutamcnli assoluti di forma, ^reieiissero isolarsi, 
dar causa vinta a lutti i nemici dell'unione, 0 perciò 
della forza, al solo scopo di far prevalere le loro anti- 
patie, le loro velleità più o meno repubblicane. 

3° Che chi rende però più scusabile quella parte di 
popolazione che in Genova parteggia per un principio 
diverso dal prevalente in Piemonte, si è l'esistenza colà 
del centro dì tutte le mene del parlilo mazziniano, il 
quale non può che turbar quell'armonia fraterna, ed utile 



-be- 
iamo, niiD dovrebbe l'ollc^are tutti i cillaJini iì'udo stesso 
paese, nuli i)uò clic iiromiiuvere qualclie dissapore, qual- 
che (iitlereiiKU , ma ù ben lungi dal potere cagionare 
sconcerti gravi ed effettivi, mancandogli una vera forza, 
nn'intliicnza efTìcace abbastanza per far muovere anche 
una piccola parte ilei popolo a secondarlo, quale partito 
inoltre sarebbe meno potente ancora se non contribuis- 
sero a dargli appoggio e il partito clericale per altri fini, 
e il governo per via degli errori de'suoi agenti, e qual- 
che altra circostanza eccezionale o transitoria, e perciò 
di poca entità. 

40 Finalmente che se liaYvi tutta la buontr Gducia che 
coll'andar dal tempo, come dirò me^o in seguito, allo- 
Uscansi questi lievi dissapori, spariscano le pocbe diSb- 
renze cbe ancpra esistono (det che ci sono ampiamente 
garanti il patrìoUsmo , lo spirito coaciliaUvo delle due 
popolazioni, l'istruzione, l'educazione progrediente) ogni 
consiglio, ogni speranza di ravvedimento nelle fazioni 
opposte, sono francamente vanì, e che perciò il partito 
migliore si è di vegliare attenlamcnle si, ma evitare ad 
un tempo tutto ciò che può esacerbare, irritare, usan- 
dosi reciproca tolleranza e persuasione, quando in ìspecie 
ì parleggìanli sono illusi, ma onesti e di buona fede. 

VI. 

Vun|,'o ormai a quistioni di maggiore attualità, e mentre 
finirà non parlai cbe di governo, di sistema in genere, 
mi porto ora a discorrere e dello stato presente delle cose, 
e del xMinìsiero, e delle elezioni cui si va preparando la 

nazione. 

Per quanto si voglia far e ripetere, nessuno che sia 
pratico ed icuparziaie potrà nfigure che, rispetto alla sua 
posiiioue politica, lo Slato sardo non toccò mai un grado 
così eminente dì stabilità, di considerazione, d'impor- 
tanza: rispettalo e tenuto in qualche conto da tutte le Po- 
tenze primarie, guardato con timori continui dall'Austria 
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e SUOI sateì'ili del resto d'UaHa (ciò che mostra eoa qual 
favore sia rmscilo a far dimenticare la sua picciolezza, av- 
vegnaché le simpatie dei popoh sieno crcsciuii; in ra- 
gioni; ihrctta dell avversione dei governi V ui l'i'^^Ihiso il Lino 
de ouiilioi'i eserciti, prospero |icr crtstjiuli: ^iL'-ivuic/ze 
neil industria e nel commercio, nmiguiiiu <la nule ijuelli; 
l iloi'iiiK che erano compatibili co suoi mezzi, avvialo sul 
tallimmo ili quelle che ancora gli mancano, giunto a re- 
cari; a buon fino le opere pni maravi^'hose e colossali di 
cui sia capace uno Mulo di cmquc iiiiliom. alla vigilia di 
vederne compite altre che cguaylieranno m ardimento e 
in benefiche conseguente quanto ili più grandioso ed utile 
SI facesse altrove . e indubuato tmvarsi egli in posizione 
tale, che ti retrocedere gli sia reso impossibile, ma dalla 
stessa spinta- che a se medesimo comunico, sia per forza 
ineluttabile, condotto a procedere oltre, a non fermarsi 
che allorquando abbia ra^iunto quella perfezione eh' b 
ooncesso umanatnenle sperare. 

Né tale son io certamente da dissimulare che qualche 
ombra mal locata turbi qualcha parte accesaona del qua- 
dro; secondo me tuttavia le credo sfumature capaci di 
facile correzione, destanale a scofnpanre cdll'andar del 
tempo: ma d'altra parte, come scusar coloro che in nove 
anni presumono compir un lavoro, intorno al quale ci ad- 
dimostra 1 esperienza aver -altri popoh. altri Stati, per più 
riguardi posti m migliori condizioni di noi. spesi anni ed 
anni di cure, di studi, di fatiche, di Iravagh operosi e in- 
cessanti? Che se dopo due anni di guerra scoppiata all'im- 
pensata e terminata isfehcemente. o almeno con risultato 
immediata contrario, malgrado le difficolta commerciali, 
e le altre crisi annonarie e sanitarie sorvenutc. malgrado 
una nuova guerra divisa colle maggiori potenze: se. dico, 
SI son superate tutte queste difììcoltn. e le mille altre 
che appunto ci "uscilarnno i partiti, dei quali il piii osti- 
nalo e incorregpihile. il relioKrado-clencalc. non guardò 
a sudori, a soprusi d ugni latta per iscalzar le lundiiinenta 
uei crescente eaiuzio, e pur luiiavia conserviamo luuo ciò 
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110 SI oueane aa pruni giorni aei nosuo risorgi- 
, arra sicura per acquisiar ciò che ancora ci manca, 
■orza deaume che qnesio sisiema ha una soiiaiia,. 
riu inirmseca ben riSDetiabiie per doverlo apores- 
soaiGSere. Visio che nepDur la Francia . malgrado 
ruDUDuiica. senne lar aiireiianio. e nessuno degli 



inali ikìi rovesci tli vario genere, una tal dencienza, 
c iicn <>ccn cosa, se si uen menie che iinaustna 
uiiniio in irtiisu [niramie. che ii nostro commercio, la 
ine uei icmni. non lu mai Diu florido, che io SDirito 
ociazione quduco capiiaii. ne pose in circolazione 
lilla per noi lavoiose. ne attrasse aure quantità che 
robbero icnuie tornane, senza la conudenza ciie ispi- 
la situazione generale deiio aiaio : se si tien mente 
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ila rag(!Ìu[i[,'Cic il livello ili intnnli Siali i:i nvcvan sopra- 
vanzulo da r.inquc u sei u [liii luslri; parutioiiiamo la no- 
stra siUiazione politica con quella dei Siciliani, dei Napo- 
litani, dei Romagnoli, dei Lombardo-venuli, an/.i cliiodia- 
raone a quanti di essi sfuggirono agli artigli di quei 
governi sotto i quali gemettero per tanto tempo, e non 
sarà difficile il dover confessare che il paragone slesso è 
impossibile, tanta è la sproporzione che ci separa; insomma 
volgiamo gii occhi d'adorno, esaminiamo ie cose nostre 
con imparzialità, richiamiamo alla memoria ciò che era- 
vamo dieci anni sono, pensiamo a quel che siamo al pre- 
sente, e la coscienza risponderà agevolmente per noi. 

A tutti questi vantaggi corrispondono bensì dei mali 
grovi, delle piaghe non ancora sanate o aperte di recente, 
ah'è giastizia mettere a calcolo per tendere al riparo : ma 
la proporzione è cosi lontana dall'eguagliarsi, che la sola 
malafede o l'odio incancrenito a tutto db cli'è frutto be- 
nefico dì libertà, possono far pesar la bilancia piii con- 
trariamenie che favorevolmente all'attuale orgaaìizazione. 

Difetti sommi nell'andamento del governo presente ne 
esistono due; difelU cui è urgente, è quìstione vitate di 
rimediare al più presto in modo stabile e duraturo ; l'uno 
è economico, e questo è il sistema delle contribuzioni; 
l'altro è politico-amministrativo, e questo è l'ordinamento 
delle nostre relazioni colla Chiesa. 

Quanto a! primo, dieliiarando non voler pretendere a 
cognizioni sperticale in proposilo, dirò tuttavia il mio pa- 
rere con franchezza e convinzione; io son dunque d'av- 
viso che tutto quanto il sistema medesimo va riordinato 
da capo a fondo, su nuove basi, con nuovi melodi, sia di 
prestazione che di percezione, combinato nei diversi suoi 
rami, stabilito con eque proporzioni, con prudenti e ra- 
gionate gradazioni ; insomma esser un lavoro che senza 
radicali assolute riforme, non si riuscirà mai a mettere in 
armonia cogli obblighi di tutte !e classi della popolazione, 
a renderlo loro accetto non solo, ma sopportabile, e pel 
quale ogni palliativo non conduce che n maggiore con- 
fusione, t 
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['rima eli tuKo il canoni; frabcllario ù balzello die, non 
solo esipi! Tirf;enlc nioilificiiKioiii', m;i va rnmplelamcnto 
abolilo, 5Ì»:conn; (jiiollo c.\\- \'v» unii é nifiio eiiscL-llibiii; 
di e-'fvr in ("■qii^i [>n"i|">r/i.MH' ^lalnlil■^ *■ lollcrnin ilnllo 
proviiir-iii loili", l;i cui iìiv.T-;i r-i-inl i/.ionr li'vriluriiilfl ciì 
EL-onomica |iroiliii:e inconvimienii die linora nessuno tu 
capace di eliminiirt; ; lati dì (iiiesle provincie son le li- 
guri, (la cui partirono, con ragione, lo più energiche que- 
rele; non è aliar mio, e sarebbe opera troppo grave, spo- 
cìricarne le cause, e proporne i lempei nmenli, di cui si 
fecero eco abbastanza ra'-ionevole e con appoggi slBtistici 
foDdatissimi i Consigli municipali, provinciali e divisio- 
nali, Tra cui merita speciale menzione il rapporto del Mu- 
nicipio genovese, in occasiond dello scontro avvenuto cbe 
cagionò il suo scioglimento, e che. Insogna conveairse, il 
Ministero tenne in troppa poca consideraiione: nè* valga 
la scempia ragione, alTacciala da molli, essere incompren- 
sibile come una cìltn cosi ragguardevole e ricca non possa 
sopportar un peso, minore in apparenza di quello che 
gravila sovra città di minor conto; avvegnaché a sifTalta 
ragione, troppo astratta e 'volgare, sarebbe Iccilo rispon- 
ileru i:on altra volgarìssima, dicendo kiro : piTmle!'^ il da- 
naro (Inv'è, visto che appunto (]tiì'-I-i iniinisi'.iiiTii' non si 
riaciiole jiifi da quelle fonti che alilimirLini), niit d:i <;;yw, 
oltre l'In; sono esauste O non possono ilar i lie un [iimiIoIIo 
minimo de! riuliiesto: ove fosse possiiiile (ed io snu il'av- 
visri riu' studiando la f)iK;slione se ne ^^'irinLTi'i'ii a capo) 
stabilire una impn-^lii sui i^npilali, o jw-^Un sulla reniiila, 
foi'*o Genova pnliTldie r^i.-i'ii' Miif[ln rinà rbe darebbe più 
di lulln, |ioii'li('* lì-.i luiti- ijiii'lli' [!■■]!., Slato è la più ab- 
bondiinlc ili c^ìiiilali, di i:iu rn'ii <■ Y"-[:i in i-ÌriTi|;izione 
ebe min niiniiua pin'li'; ma rii'i IitikÌi" -h riii r ;|;diililo 

l'attuale l'aiiune |;alpi;llario, ] i> di- [i.-nrìn aii- 

dentru nei iiie/.zi ili luì può disporre la l.i'iuria e Genova, 
egli e incontrastabile che essi non valgono a raggiungere 
il limile a cui possono a minor prezzo arrivare molte 
delle Provincie sorelle, 
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Se non clic Ir, unanimi protesto elevalRsi contro siffatte 
anglinric (i'o^'ni parie ilcllo Simo, son ampia testimonianza 
che ilove più, (love meno, da per tiuto però essa è mal 
accolta, mal tollerata, c torlo grave hn il Ministero di non 
aver provveduto in tempo utile a rimediarvi. 

Anche di molte altre imposte, per esempio, dei diritti 
d'insinuazione e di successione, imposte gravissime e su- 
periori al limite onesto e ragioserole, si potrebbe dir 
a!lreltantf>: cosi nulla di più assurdo che, riguardo i di- 
ritti di saccessiooe, il far pesar l'imposta anche sulle 
quote-dei debiti ereditarli, provvidenza cosi bislacca, se- 
condo me, che non sa comprendere come il Hinislero e 
la Camera abbia potuto quegli proporla, questa sancirla ; 
abbia pnre un fondamento giuridico ed economico, da 
parte mia, e meco, non pochi forniti, di molte cognistooi 
in proposito, non sanno discernerla. 

Se tuttavia sarebbe fuor dì luogo il disconoscere la gra- 
vezza di questa posizione, io aon ben lungi dall'unirmi a 
coloro che ne traggono motivo per riversar suìl'attual 
Ministero, e in ispecie sul Ministro di finanze, un mondo 
d'invcltive e di accuso, le quali hanno per lo meno il torlo 
di voler far obbliare, per un male rimediabile e transi- 
torio, il. molto bene di cui siam debitori sia al Ministero, 
in complesso , sìa particolarmente allo stesso Ministro di 
finanze. 

Sta poi nell'essenza slessa d'un regime rappresentativo 
che tutta la Nazione, per mezzo de' suoi Deleciati, concorra 
in ragione delle proprio forzo e ilolle proprie attribuzioni 
allo svolgimenin iM'.n sue i^liluzioni, al ijcmsscrc morale 
e materiale di unto lo Iginio; chocrliè si blateri ili corru- 
zione, di influenza, ili hur il'avvisn rlif, ove esja forte- 
mente lo vo^'iiy, nei limili pure ili^llo SiaUilo clic ci regge, 
nhbia tiiLla il polizie ili WnnK il mas-imo frullo; proviumci 
infatli ad elefjj^cte Jepulali die v;intiuo quanto è neces- 
sario allo scopij, e sai'i'i cviilejili; rìjr, senza violare aper- 
tamente il patto yiunito e l'ordine fondauientale della Co- 
stituzione, un Ministero qualsiasi non potrà seguir una 
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linea diversa da quella che la volontà del ]i»esc gl'impone: 
ora l'andar fantasticando sui mezzi che ha il governo di 
atUrar una Camera dalla sua, (a supporre o che questa 
Camera consta d'individui capaci di tradire il proprio man- 
dato, e in questo caso la colpa è della popolazione che 
gli ha preferiti ; se poi ciò si può supporre di qualche 
membro, è inverosimile che succeda di tutti o del mag- 
gior numero; o il goveruo procede in onta alle mani- 
festazioni legali ed esplicite della rappresenlanza. del 
paese, ed allora col fatto stesso scioglie la Nazione dai 
suoi obblighi, la quale perciò è io facoltà di resistere con 
tutti quei mezzi che il suo buon diritto le poi^e; questa 
eventualità però è ben lungi da una prossima realizita- 
zionc, nulla fortunatamente essendovi finora che possa 
giustificar queste esagerale apprensioni. 

Se pertanto abbiamo tuttora a lamentar qualche im- 
perfezione in ciò che più tocca liawicino il bene e la 
prosperità di lutti, non tanto al governo che, per quanto 
sia avvpiliiio c volonteroso, non può a tutto supplire, ma 
non si pu.-. n meno ili ;iltiH)uÌLTir; un po' di coljia alla 
Camera stessa, la cui inizi.Tliva , ctmrcssnle dalla legge 
Inndiiiiicnlalc, t- rosi luieroscopira, che |iuò dirsi IVanca- 
iiiente tra noi essere sconosciuta. 

E \e/.zo poi ollremodo riprovevole dei partili dissen- 
zienti (jiiello di dicliiarar corrotti e venduti tutii (juanti 
con essiloro non concordano di vislu e di opinioni ; ciò 
non cagiona che daijni gravi sia per la riputazione indi- 
viduale, sia per la ilillideni^a che s infiltra nell'animo 
delle popolazioni . specialmente non colte, sia perché o 
allontana dalla Camera molti clic potrebbero arrecarvi 
lustro e vantaggi considerevoli, e che mai soffrono di 
esporsi a veder messa m dubbio, anzi malgiudicata la 
loro onestà e indipendenza, o lascia dubbiosi ircpidanli 
coloro che vi siedono, e spesso, per un po' di debolezza, 
SI lasciano trascinare a seguir la mappioranza nella fiducia 
che possa garantirh dalle male interprciazioni: avvezzia- 
moci invece a condannare questo pessimismo che guasta 



-sa- 
la coscienza di tatti, sia degli eletti che degli elettori, e 
a rispettare le convinzioni dì chicchessia, salvo, s'esse 
non son conformi alle tendenze della nazione, a faine la 
sola giustìzia che ci sia lecita nel privarli del nostro 
voto. 

Ciò dico in ispecie pel partito sinceramente costituzio- 
nale, il quale meno che ogni altro deve lasciarsi travol- 
gere a questi eccessi <^e son proprii dei partiti estremi, 
al quali non rimane altra vìa per far prevalere le proprie 
opinioni, salvo quella della calunnia, della dìfTamazione, 
posto che le loro tendenze non hanno probabilità dì 
irìonfare che per mezzi eccezionali a fronte della espli- 
ciia e vitale divergenza esistente fra loro e ia maggioranza 
flel popolo. 

Ecco perchè non esito a condannar apertamente la 
Liguria e Genova in ispecie, che, mentre si affaccendano 
8 far riclami, a esacerbar le quistioni, a (iridar la croce 
sul governo e sulle Camere per lutEo ciò che non si fece 
in prò' loro, e per quel poco che si fece in lor danno, 
dalla prima apertura del noslro Parlamento nel 1848 
ai giorni nostri non lianvì prnvincie e città , in com- 
plesso, cosi mal rappresenlate quanto esse medesime. 

Sia pure che nei primordi! del nuovo sistema fosse 
assai facile il prendere abbaglio sugli nomini che conve- 
niva mandar a rappresentarci , avvegnaché non se ne co- 
noscevano le opinioni che vagamente, e senza sufTicienti 
guarentigie, chetali Tosseru, quali si dipingevano o appa- 
rivano per la loro condotta passata più o meno esplicita; 
ma dopo otto anni quest'illusione non è più possibile; al 
punto in cui sinmo tutti abbiamo campo di giudicare i 
nostri mandatari, di apprezzar il bene che fecero, il male 
che cagionarono, la parte clie assunsero e clic rappre- 
sentarono, l'energia e la trascuranza con cui propugna- 
rono la causa nostra e comune; coniullociò a che giovava 
l'esperienza? 

Dio mi guardi dall'atlcntare menomamente alla fama 
dei deputati liguri in generale; si persuadano che io più 
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dì tutti, e per i più fra loro conservo la più sentita ve- 
Derazione, perche non pochi di essi godono di riputazione 
onorala e distinta anclic per opere nnomalissime , ma 
francamenlooso proclamare die nessuno di loro fu t uomo 
che abbisognava a Genova . ni'SsnnD fu ali altezza delle 
qiiisiinni rlie interessavano sovranamente la citta e i paesi 
che a loro si commettevano, che mime tutti mancarono 
o in un modo o in nn altro ali importanza della missione 
loro afiìtlata: al punio che si può. senza errore, asserire 
che tutto iiuanlo fi few in favdn; di dennvn. o lu com- 
[lul ui ni ili 111 

I- [iiL . e 1 I I I ìli I i 1 ( III n 

hi d n n in | li I i l il i n ni |i 

senlarlav ^o cerio l;i Dm nn^iTi^. i:lii' iioiiimi esistono 
sol che SI vofiliiiinii [mi. si^^uììihI» il liistcma iinura te- 
nuto nelle elezioni dei suoi lìcputaii . Li'iiuva non avrà 
mai una sicura . una unorcvoie. una beiieiiierUa ra|iprc- 
scnìanza alla Camera. 

E inesrusalule pniiiii d ofjni rosa e la tra.-curanza con 
CUI, paiiin.i.T[ meinr' na più anni, i Genovesi concorrono 
al! eseiTi/i(i ii. l [nin dnvcre nel farsi inserire nel novero 
degli ch^ttori. )a:;>:ianili> libero il campo alle fazioni estreme,' 
m ispecie alla elencale, che ne usa e ne abusa, e che, se 
non mirasse ad una meta contraria a quanto può essenri 
di bene per la nazione, si potrebbe dire la più affezionata 
al sistema parlamentare e proporla ad esempio: confron- 
tiamo le altee della popolazione cogli eletton, di questi 
pogli iDlervonienti alle elezioni sia comunali , sia provui- 
ciali, sia divisionali, sia Jìnalmenic politiche a fronte delle 
altre parti dello Stato e ci convinceremo che v esiste Uile 
una sproporzione da non potersi comprendere e giustifi- 
care; delle cagioni che inducono la popolazione hgnre a 
tanta inrmgardaggine troppo lungo sarebbe il discorrere; 
principale fra tutte e quello spinto di municipalismo che 
ho combattuto abbastanza , e che sparge tale una nube 
di vei^ogna so questa bella parie d'Itaha da farneia ar- 
rossire se, come tntti la sentono, essa pure ne sentisse 
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e l'inconvenieiiza c il danna; vipn poscia quel malvezzo 
nel credere di lar opposizione al governo col non curarsi 
(li adempiere all'incarico che loro Irasmelle , <|ua3iclié 
quesl' incarico fosvc concessione di un nemico di cui si 
sdegnano i l'avori, nii'uli'n non i' chfi un liiriUo con Unto 
calure per lanli anni invocalo, e clic più d'ogni altra 
citili diilio J^lulo coulriiiiii Genova a staljiliic, a in'ocla- 
marc nei 1848, se^uoiido in ciò lo stupido pi.Menia d.-gli 
Indiani clic, pi^i oppuj,'nare la dominazioni' in;;li'>i', ia- 
sciavansi morir d'inedia; linalnienle i)uella incijiiipicnsi- 
bile e non niuslificaln [".'laua^ioni.' clu^ snerva ogni buon 
proposito, che ciuè v^in speianza di migliorare sia jicr- 
diila, e clic tanìo valga l'occuparsi di politica e di ammi- 
nistrazione, quanto lo starsene collemani in mano e lasciar 
che le cose vndan da sè, aLlendendo che altri faccia senza 
loro per loro. 

Per tulli, e per im genovese in ispecie, £ doloroso 
toccar quesle piaghe di coi perù tacerei se fatalmente 
non fossero noie a tulli e, da ijuanli amano e conoscono 
ciò, di cui polrcbhe e^^ser capace una popolazione fornita 
di lanli [litici in favor della causa comune, non venissero 
a ragion deplorale. Ha che far per ripararvi, per indurre 
migliori consigli in un popolo fra cui i piii eminenU cit- 
tadini, quegli stessi che più di tutti avreUtòru efficacia dì 
meezi , iolluenza di persuasione e d'esempio per farlo, 
peccano più di lulli di quei difetti di cui lamenliamo le 
funeste cons^uenze? 

L'aristocrazia genovese, la più opulenta dello Slato, è 
quella fra tutte che gode di minor considerazione sui ceti 
minori, sia perchè dopo che cessò dall'aver parte al go- 
verno sotto l'antica repubblica allorquando s'era acqui- 
stala tanta fama per avvedutezza, solerzia, operosità e 
beneficenza, si lasciò snervare dalla noncuranza più de- 
plorabile, poltri nell'ozio, trascurò ogni coltura, e non si 
distingue più, salve poche eccezioni, che pel nome che 
porta; lasciata da parte la trista e malefica inOuenza che 
sovr'essa usurpò il gesuitismo, e la superstizione di cui 
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gran parie dei nostri palrizii sì vanlano pli anlesij^nani 
e protettori; essa perlanlo, invece di darsi alle S!:ien/e, 
agli studi, e contribuire con quell'abbondanza di mezzi, 
di cui le fur largite fortuna c coml)ÌDazione, al ben pub- 
blico. nonè canacc di dnrci un buon nalrlota che ami vora- 



paienie per lanu monasteri e coDvenii sparsi sune mi- 
guon posizioni di qjaeiia beiia ciiià. ai queiie floride 
riviere, predomina in esse, d' uopo e convenirne, ma 
meno assai napello air nuie pubblico, di quei che si 
creda: la sua inHuenia si snande più amie ciassi eeireme, 
ransiocrasia. come dissi, e la piebe. che sugli aim ceti 
medii: la prima duDque è meno perignosf nerche n- 
sirena a Doche lamigiie. la seconda prende troppo poca 
pane air esercizio qei ainui pomici, per ammana; 
con tulio ciò non e men vero che la sua maligna esi- 
sieDza SI iBGoia sentire dovunque e non ammoroi i atmo- 
siera più pura : per cui un auro aei ioni più gravi e 
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ìnescusabili del governo sarà sempre quello di aver tra- 
scurato le occasioni migliori per intìrpariie le radici, 
tagliarne gli artigli, e ridurlo, se non all'assolnla impo- 
tenza , quantomeno indebolirne l'importanza ; che se la 
mal regolala legge sull'abolizione dei conventi era gì& in- 
sullìdenie per tutto lo Stato, era tale per doppia ragione 
rispetto alla Liguria, ove la proporzione delle case rao- 
nasticlie, degl' istituti religiosi sta come uno a quattro 
in paragone delle altre provincie; il bene die se non 
immediatamente, avrebbe almeno col tempo ricavalo da 
energiche e sollecite provvidenze di tale specie è incal- 
colabile, come è incalcolabile il male che ostinatamente 
u impudentemente cagiona questo morbo insanabile nel- 
l'animo delle nostre popolazioni a qnalsiasi -classe appar- 
tengano, per noncuranza e deboteua del gorerno me- 
ilesimo. 

ilesla il celo medio, composto in gran parie dei bnn- 
chieri commercianti, della marina mercantile non clie 
del foro c delle ciasfi professiuniate; ma (pianto nll'ele- 
menlo bancario e comriier-i:i:intf^ non ilis^iniile in ciò dal 
più al meno da i[iiel!i di lulle le città del mnndo, non è a 
slu|iirsi se rimane iiiiitinslo irKlilVeretite alle vicende politi- 

ijl'iul&russi iiKilei'icili; ìì^Ii è ben vciti clic àù |i;d(jsii una 
risli eltezza d'idee, una eoriezzii di viste lieiil'.iralnle, ilap- 
poicbè, in ispecie ai giorni nostri, la politica e l'econo- 
mia degli Stati abbiano tante relazioni Ira loro, tanti 
vincoli d'al!inilà da consigliare la massima sorveglianza 
e le più estese cognizioni rispettive, ma finora e vano 
sperare di più, c quel poco cbe fa questa classe in Genova 
palesa anzi un progresso considerevole : questa apatìa 
nell'esercizio dei suoi diritti politici è d'altronde compen- 
sata da non pochi requisiti che realmente han contri- 
buito a cattivar al commercio genovese nna riputazione 
di onesti, dì previdenia, di soleraia, di operoàtà incon- 
testabili. 

ContutlociA questo à il vero elemento che avrebbe do- 



vulo fin dapprincipio l'ornire i migiiori e jiiù acconci lic- 
pulali ili Genova e della Lignria ; è inconcepibile come 
lina cilià che ime tulle le sue riecliez/.e, il suo splendore, 
la sua vilaliti dalla iiiarin:i iliii lrallii;o, nhliiii --mu lani;i 
lepRere/.za nei;ii(;en!alo Ji l'.ir-i )-.iji[n'i'.-.'iil:n ^; iti liuii.ifil 
^'overni» ut] ni [iat;.-e da inni i ì;i^-r il<'il:i -ini ]ii'|i,.!,i/,i..iir 
i^ìio ei'a l'orse l'unjia da i ni -iiiidilji'rii di.Tivali immi iisi 
vanlapiìi per lei e |ii.'r l<i Slaln, Uinhi |iiìi clic l'inlura 
Camera, iiienlrc \aritava sjieci:ililà in Inlle le allrc classi, 
■MS aflatlii |iri\:i (l'iioniiiii •-.hi- |>V(iliimliiiii^'iile e per co- 
<rni/.intii ■■ piT pr;'ii(j;i \alt';-i'rii a j")r;;ere iiiili consigli, 
a sdsleueii: Inicin^ di-eii->iiiiii su IiiIIl' le ijui^lidiii che 
riflelie.-i-ero hi imirina, sia iiiilil;uv rlie jii cicalili le, sia il 
commercili e, IVccttomia; c i[u.>lii un piinlo vilale che 
pur tropjio In |iiMpii';nato da ipiaiiU •■'iiHi'r. ^.-aiiu id hen- 
epsore, alla iinispcriià di ipiesli rami laniu pi cziosi dello 
scibile umano, ma finora senza frullo, nè Genova ia 
i?pecie si cnrò mai di aprir gli occhi e scot^er l'errore 
Del quaio persiste da olio e più anni. 

Non parlo dell'ullima classe della ]inpolazione la quale 
ha d'uopo d'essere Kovcrnala e non di governare, e di 
essere educala ed istrutta sopra ogni allra dello Slato, 
per cni a fronte de) poco che finora si Tece, il {<ovemo e 
i munioipii non Taranno mai abbaslanza pei' migliorarne 
le cottdisioai intellettuali. 

I pregiudizii tulUtvia e le opiniooi siravaganli ed ingiuste 
che specialmente in Piemonte si mantengono sul carattere 
in genere di tutti ì Genovesi, e sulla infime lor classe in 
ìspecie, m'inducono a poche osservazioni che partono da 
profonda convinzione e da sincero rammarico nel sentir 
troppo spesso denigrata la riputazione morale dei nostri 
popolani particolarmente, ilalia conoscenza infine che 
posso vantare dei miei concitladinì ; ho provalo nel corso 
dell'opera che l'esser genovese non tolse ch'io ubassi della 
massima imparzialilà nei miei giudÌKÌì; ond'è che mi lu- 
singo possano le mie parole meritar una tal quale consi- 
perazione. 



Non nferirà le accuse e le crmcbe di cui si fa piut- 
tosto un abuso sni conio dei Genovesi . soi loro costnrai 
e consuelndini più insignincanu e cbe Gon ri[;iie primo- 
genite di quello stesso spinto miinicipaiisia di cm nep- 
pur in Piemonie. schDenfì in nronor/aoni niii nevi, sì va 



<iiiii.')'<'ii/.;i iii'io avi:i' ui;i (iciio oiiuiuiiu uosa in iiriii- 

ciDio. vvv CUI nii umilerò a lar ricoraare cne quanto si 
aico 111 i>(iiJovii (leu tursi e iii .iiai'hiL'iia e iii MvnriKi is in 
Trieste e di Uvcelletia e di quaiile altre metropoli ligti- 
rano come emporii ilei liailici} c della marina, le ijuali 
tutte dìQeriscono appunto da Parigi e Ja Firen/e, da 
Vienna e da Madrid quanto Genova differisce da Torino. 

É inratti presunzione bizzarra quel volere che tutti i 
paesi cammiaino sullo stesso piede, nutrano le stesse idee, 
pensino ad un modo stesso, far caso iniÌBe della diversa 
indole e natura dei popoli, particolarmente quando v'ab- 
biano Unte legiuime cause tradizionali, morali, fisiche e 
EOcialL per giustificar codesta varietà: nel giudicar in- 
vece dì un popolo vuoisi sopratutto essere tollerante , 
imparziale e prudente, e non istupirsi e non chiamar 



Digilizeò by CoOgle 



— 60 — 

diretto se cìascdn popolo simpatizza più per le tendenze 
e costumanze del luogo natale; difetto, se pure è late, 
di cui nessuno va esente., e che è l'origine apponto dei 
nostri falsi gìudìziì. 

Ciò posto ritorno al mio punto di partenza. Nelle con- 
dizioni pertanto in cui trovasi In Liguria, ritengo sempre 
clic prima cura di ogni buon cittadino voleva esser quella 
di abbracciar francamente, come meritava, e tulle ap- 
|irezznr le conseguenze del nuovo ordinamenlo polilico 
fuori i cui limili qè poteva, né doveva estendere le sue 
|iretese, ciò iJi cui era facile il persuadersi, ([uando avesse 
più accuraiamenle esaminala e giudicala con senuo e pru- 
den/.p la siUinKÌone generale. Ciò facendo ne nasceva la 
n'jccffaria coji.-^i?f;iìen/,;i di (N'ocurare con tulle le sue forze 
la rnijjlior applicaxinne del sislenia invlpnre, a vanlaggio 
lidia causa cnunine il'lliilia, por la quale l'affcllo che 
anima le popolazioni genovesi a nessuno c secondo, 
vnnta<;i>io ili;llo Stalo intero, i cui iniernssi son dai suoi 
inseparabili, a vantaggio infine cii se medesima e de! suo 
avveiiive, 

Ec<M pcrclic dee persuadersi aver i-ommnmente erralo 
nella via che ella scelse rimpello a lutti iguesli grandiosi 
principii, e di dover a se stessa gran parte degl'incon- 
venienti piii 0 meno seni e i-eali di cui si lamenta. 

Uno sguardo alle discussioni di tutl« le passate legisla- 
Uire, e sarà af^evole riconoscere quanto male i suoi de- 
]iutali in genere abbiano propugnata la causa di lei: nelle 
ijuesiioni più vitali per essa la condotta di essi deputati 
non poteva essere oè ptù inconseguente, nè più misera- 
bile ; altri osavaDO con pochissimo tatto politico lìir pompa 
di nn innuicipalismo senza esempio; altri, meno scusabili 
ancora, dopo aver accettato l'incarico della deputazione, 
brillavano per assenza illimilata; altri per eccenlrÌGÌt& di 
opinioni, per volubilità di principii, non avendo partito e 
considerazione presso i colleghi, riescivano affalto- inutili 
e non avevano azione sufSciente ed influenza per conci- 
liarsi attenzione e volo favorerole ; altri infine non sì dl- 
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stinserD che per un nullismo a tnlla prova. Quei pochi 
che credettero usar della toro onesta indipendenza, delle 
loro convinzioni per propuj^nare ed approvare qualche mi- 
snra di alto interesse, tutti ricordiamo come Tossero nial- 
menaii e giudicati dagli estremi parlili, pel solo motivo 
ohe avevano volalo col governo in Tavore di quelle misure 
appnnlo che fermamente credevano, in onta ai reclami di 
qualche loro elettore, assolutamente proficue a( paese che 
rappresenta vaBo. 

Verrà tempo in cui l'esperienza moslrerA l'aESurdilà 
e l'incongruenza di questi gìudizii ; già a quest'ora in 
parte è fatta la luce, e le consegnenze della partecipazione 
alla guerra d'Oriente, con tanto calore oppugnata da una 
parte dei deputati li^ri, cominciano, per un esempio, a 
provare che non son pochi ed iosignificanli i benefizii che 
ne abbiam ricavali, e la cui importanza risulterà ben anco 
maggiore in progresso di tempo. Siamo imparziali, e in 
questo caso non potremo disconoscere che se il Piemonte 
si sollevò al grado di prima potenza, se invece dì dover 
attendere l'arbitrato di queste clic, sodale a congresso, fu- 
rono 0 saranno per decidere delle sorti europee, egli stesso, 
mal}.'rado la sua picciolezza, ebbe cnmpo a farvi udire la 
sua voce, a farvi suounrc il noinc d'IUilia, ciò che non hn 
esempio negli annali ilipinmniici di molti secoli addietro; 
se infine si è roso i ispctiabilc e lemiiio presso [;li alleali e 
i nemici ed è cresrinla la sua imporlanza in t ai;inne del- 
l'avvilimenlo in cui la sua più polenlc nemica, l'Anstriit, 
è casula, in merito appnnlo drila sua tortuosa e seiajfu- 
rola poliùca, ciò tulio (e, per Iddio, non è po.in) è ilovutu 
as^olulunienle all'audacia con cui si abbracciò ail una riso- 
lu)LÌone così inijiorlante, alla lealtà eolia quale si esegui- 
rono i prilli convenuti, alla fermezza ed al valore di cui 
fecero prova, governo, popolo ed esercito, del quale ultimo 
non sarà cosi facilmente cancellata la rinomanza fra le più 
agguerrite armate europee. 

- Nò diversameote accadde in occasione della le{^ sul 
trasferimento della marina militare alla Spezia: che cosa- 
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non SI fece e non si disse in contrario : qnali ragioni, 
quali aulorità non si addussero : quaii invettive e catili- 
narie SI risparmiarono per combaiiGre una provvidenza di 
CUI perRno gli stranieri più inieressan a vederla naufra- 
gare, erano costreiti a celebrare i ardimemo e 1 uuliia non- 
lontana, per Genova in ispecie. uer luiio io siaio e per 
l'Italia lorse coi lempo? Anche qui un mal sentilo muni- 
cipalismo, uno SCIOCCO amor proprio prevalse nelle menti 
uci Genovesi (per Torluna certamente m minoranza) e di 
molti suoi ueputau; e questa misura, uestinata » pro- 
durre 1 migliori alletti pel commercio, per la manna mer- 
cantile, per la popolazione stessa di Genova, fu dipinta e 
trasfiRiiraia coi diu ncn coiori, come un insulto alla ri- 
nomanz;i omio a Dunn dirmn noiieva l antict^ repubblica 
sui man. rome nroL'Oiio esiziale aiia eiona di Genova, 

tome miiiimii) inni omo izoviiniir.ivo o mior coniro 

n n N ; 
che l'csislcn/a della Moria è bastanti! moniimcnio a riuor- 
iiare ai iiot-irn le virtu r ii' iin.ino iiaxionaii. le iman non 



che cagiona la sua ristrettozza per raunicnio progressivo 
cui uieuero e uaranno sempre più luogo te accelerale e 
moliipncaie comnnicazioni . non e conceiio che si osi 
neppur allacciare dai più ardenli oppositori, i quali m 
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fiiani.rtiizii lii cITcìtivc cil assolute riintoni si restringono a 
n^^hr. ilocliiniii/iiKii, a iiìijiialifìualilli la^'nan^o che a fronte 
delia r.oimat;ita oviilen/;! jicnlono il'ogni vigore C mani- 
l'estatiù Hi^tiipi!; non i'iitilfi ben inteso e ragionalo 

del paese, ma In miiiiviMino spuiUi ostinalo (i'o[)posi^iocc 
a (]ualuii(|ue costo, od una eoniplela Ignoranza di quanto 
havvi di pili potenlemeDie proficuo al comune avvenire. 

Con lutto ciò. ripeto, la luce si farà col tempo e non 
tarderemo a veder convinti di tante verità anche coloro 
che anche più pertinacemente insistono a contrariarle 
quando i prossimi e benefici effetti di quest'ammirabile dì- 
sposizione saran giunti a spargere la loro ntìle influenza 
su tutti i rami della prosperità genovese. 

VII. 

Poco ancoVa mi resta per giongere al termine del povero 
mio lavoro, e le ultime pagine ne consacro a brevi osser- 
vazioni sulla condotta dell'attuale ministero rimpetto a 
Genova ed alle sue provincie. 

Della sua politica in generale parmi, <la quanto vaga- 
mente espressi fmora, si possano dedurre suQìci su temente 
le mie opinioni : qualche considerazìoiie tuttavia dovrò ag- 
giungere ancora, in quanto però avrà relazione al concetto 
essenziale ciie mi propongo. 

Ho giù detto infatti che nello i|uestÌoni fmanziarie non 
fu sempre commendevole il sistema adottato , dei cui 
organici si hanno (rop|ic prove diletti, per non dubi- 
tare cIip anche il (lovcrnn ni! sia jiiii elie convinto: giova 
dunque sperare clic Eiell:! pi o.sr^iiiiii li?i;islalura l'abile e co- 
scienzioso uomo di Stato clic ha la ilirczione delle nostre 
lìnanze verni pro|)orri; In \>ui cncrL;iclic c sullei.'ilc misure 
onde venga riparato nd uno sconno dnndc traggoiio ori- 
gine le [liii scric dilTcri7nKf', mentre non c cci lo nelle mie 
Ibr-zc l'usurpare il compilo die a menti più vasle si spetta, 
facendo proposte c prngelli per lo meno intempestivi. 

Del contegno adoperato inoltre in faccia all'estero, sia 
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per quanto rìQeRe la causa di lulla l'Italia, sia per quanto 
riflette l'interno, convengo che mollo abbiavi a criticare 
per l'incertesza di cui fé prova, per quel sistema di alta- 
lena, nè caldo, né freddo sul quale si equilibrò finora, 
e che, mentre non Iiasta a inspirar la fiducia che è indi- 
spensabile a proaegaire il cammino sol quale è avvialo lo 
Stato, lo espone anzi a tutte le accuse del partilo radi- 
cale 0 semplicemente ddl'opposizicme. A creder mio efj^i 
poteva, senza danneggiar per nulla la sua posizione, mo- 
strarsi ben più franco ed esplicìLo, avvolgersi un po'meno 
di mistero e di riservatezza, sbrigarsi con maggior co- 
raggio dalle pasloie diploinaliche , ciò che gli avrebbe 
procacciato doppia simpatia, doppio appoggio nelle varie 
occasioni in cui si trovò costretto a invocarli dii parte 
della nazione. Sono ormai troppe le contraddizioni e le 
oscillazioni commesso; e dopo il congrosso di Parii>t, cbe 
aveva fruttato al signor ministro defili esteri tanta cele- 
brità tanta ammirazione da tutte le parti della penìsola, 
egli fu lien lungi dal tenersi imperterrito sullo stesso sen- 
liero senza deviare un po' a dritta o a sinistra , e ciò 
allor(|uando principalmente mancavano cause impulsive 
p cosi preponderanti da giustificarlo. 

K (ro|i]j» ormai conosciul;i o constatala la missione clic 
r': l'isurvata al Piemonte e a cui a nessun ministero è 
dillo di rinunziare senza tradir il proprio onore c il pro- 
prio mandato; è dessa un patrimonio che gli venne affidalo 
:i tutela , e ch'egli è in obbligo di conservar intalto e ilo- 
rido finché giunga il momento di usufrutlarlo a benefizio 
di tutta la penisola; guai a lui se lo dimenticasse, e per 
lìeholczzn pci mcttcsse che venisse a cadere in mani mal- 
fide di cui sarebbe la prima cura alienarlo in favore della 
più schifosa reazione! Contultociò, per quanto s'arrovel- 
lino a smenlire una verità le faiioni estreme, per vergogna 
di quella che si pretende cmincnlemente italiana e hberale, 
in ciò concordanti , tulle queste accuse non son cerio di 
tal .gravità quali le vorrebbero far credere , e malgrado 
qualche errore, qualche propizia occasione trascurata per 



Digilized by Google 



— 65 — 

far meglio il ministero non è poi coai reo riii non inti ilitr?i 
un appoggio sincera e franco d'incoraggi a nniiUn, e hi sim- 
patia l'approvazione di quanti Italiani lìoUrono ancora 
dell'oppreesione combinata austro-pspale-borbonica, i cui 
^ardi son volli confidenti ed ansiosi a questa parte 
A' Italia , unica ' die conservi un vessillo , simbolo di 
redenzione, uno-stampa illumìnarrice e libera, una tri- 
bona fflililente pel bene di lutti, un escrciio veramente 
'italiano sa cui si possono fondare le migliori speranze: 
qnetta fidniàa benslj qneste speranze, sarebbe colpe- 
vole aberraeione dE^udere e far morire per rilassatezza, 
per iBeschiuità dì vedute, per pasillanimità , mentre piò 
che mai importa che -vengano i fidenti animali, e i titu- 
banti déciài, non con magnificenza di belle allocuzioni, di 
rimbombane ed enfatiche dichiarazioni pi{i o meno ufB- 
ciali t ma colla prova dei fatti e dell'esempio, col con- 
forto di risolute misure, non iscompagnate da quella 
prudenza, da quell'accorlem, che nell'iofondei' coraggio 
e perseveranza, del pari tengon&i lontane dal suscitare o 
semplicemente lollerar intempestive precipitate risoluzioni, 
vanto e glona d'un partito arrischìató e imprevidente, dai 
quali non venne nè verrà mai avvantaggiala <!' un pelo 
la situazione; ed ceco quale dev'essere il manilalo dn affi- 
darsi alla nuova Camora , ijucllo cioè di sospingere il 
governo a conlcgnr) (lifi ilcr.iso , ma non di smlzarlo, 
quando in t^jiocit; min [lossiiim iircvnderc .i rlii prutitte- 
rcbbi! la sua railnlii, !i meno rim nnn ?i vnglia lasciar 
lilìCTo il famfio uil un minislfirn pcRfriorn ch'i) jinl mo- 
menln in pcjsimii ili'lli: ipotesi. 

L'ii nlli'o |iynlo ili xiiiima gravità per In sua |ioiitic^i 
estera cil iiilorna ad uu tempo, si è a buon diritto la '■ù- 
ramenle invocala ed attesa definizione delle veiion/.e ohe 
turbano ancora le nostre relazioni colla Chii'sa : |iosl(i cbe 
non è per ora nelle forze nostre di cancellar dalla tarla 
d'Italia e dei mondo quella mostruosa anomalia secolare 
che si ciiiama Slato Ponliiìcio, posto che un malinteso 
interesse d'equilibrio europeo consiglia le potenze all'o- 
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stillazione ili [uinli;llur eolie loro iirrai a eolla loro prole- 
zione ([iie^td edilicii) i::iileiile per irop|ii errori, liecreiiilo 
per sovercliio peso di secoli, veda il governo <ii tenersi, 
il nien clic sia possibile a contatto con esso, proceda 
francamente senza prevenzione, ma senza debolezze, a ri- 
conquistar tutti quei diritti che i pregiudizii c l' incer- 
tezza del passato governo ci lasciavano usurpare, e re- 
stringendo, nei limiti che la giustizia prescrive e ii han 
essere intellettuale ed anche religioso del paese ha espli- 
citamente segnati, le allribuzioni, i doveri e i diritti del 
clero, determini una volta per sempre quella indispensa- 
bile linea dì separazione che produce l'ordine e la Eicnre»» 
reciproca fra i due poteri, affinchè non si urtino inces- 
santemente a vicenda: e tc^liendo al clero ogni e qualun- 
que ingerenza nellamministrazione civile. 1n tutto ci6 
che non ha relazione evidente e diretta colla vera reli- 
gione, gli lasci pure, per rapporto a questa sola, la più 
ampia liberta di cui non potrà certo abusare, come fece 
finora . tosto che abbiano forza e vita buone leggi ben 
definite, e sia tenuto lontano specialmente dall islruziODe. 
a cui l immistione di un elemento cosi pernicioso qual è 
linflaenza pretina, reca il più pernicioso di tutti gli ef- 
fetti. Persuadiamoci che il mal seme del pregiudizio e 
della superstizione non mette radici che sul terreno del- 
1 Ignoranza . e che la sola educazione civile, lo splendor 
della acieniii sua j,'li anudoLi che ^lossono eliminare i! 
per 1 1 I n | I nt 11 tt I 11 lei d 
piutiosio inconcL'pibiic. eunuco e liiubanie linoi a icnuto. 
i ]\ ^0 i ì ] 71 I 1 01 

leniare una |iartc senza scontent;ir aflailo ! ylira, il volersi 
[ p ir Ilo 0 [ i I i li 1 1 1 ce 
elio ellelli conlrnrn e tlisastrosi nll'economiii ih lutto lo 
St ne nn iella r n I le^ge 

sulle fraleno, aborto indednibile die, sen/.a liberarci, si 
può due. iI iki ronvento, {(t basti il recarsi in Genova e 
nelle riviere in ispccie per convincersene) aggravo il bilancio 
d un peso equivoco, attirò sul governo innumerevoli qni- 
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slioni. sconlcnlù lulti e cillailini e iiionaci,dicuÌÌprìmÌnoil 
rist-niiruno il [liccolo sulliovo per le gravi imposte 
che avrebbern potuto con un buon incameramento essere 
alleggei itH , i secondi viiler=i i)rivali delle agiatezze, dei 
vanta'ii;! di cui erano usi u godere, senza il compenso di 
poler, ail'evenienza, liberarsi dalla catena che gli siringe^ 
e della cui infrazione ua noa picciol nnraero avrebbe 
ribcneiietto e lodato le mille volte la giusUùa e. la sa- 
viezza dei governo. 

Il grado eccessivo di impudenza e temerità cui per- 
giunsc questa casta odiosa, che pur si vanta prediletta 
dal Dio di pace e mansuetudine, e abusa del sacro carat- 
tere che riveste per soddisfare a malconcetle passioDÌ, a 
lini luti' altro che santi e celesti, la svergognata ìndifCe- 
reBza colla quale si volge con ammirazione, e tutto en- 
comia ed incensa quanto si fa contro di noi e d'Italia dai 
nostri più fieri avrersariij l'immorale mercato che compie 
giornalmente delle cose e delle Terità più sante, a pro> 
fitto esdusivo dei proprii interessi, la feroce compiacenza 
di cui fa pompa sognando, per fortuna , e andando al 
momento dì poler afferrare le redini del potere di cui 
tutti pur troppo sappiamo qual uso facesse nei tempi 
addietro, e le molesUe, gl'impedimenti in nitimo che al 
governo medesimo apertamente, audacemente va susci- 
tando nelle circostanze presenti, sieno una volta quella 
buona lezione che sproni e consigli questo governo, a 
romperla per sempre con essa, a tarparle le ali di pipi- 
strello, riducendola all'impoteaza nei giusti ma estremi 
limili del- giusto e del vero. 

È questo un chiodo non mei ribattuto abbastanza, né, 
per quanto possa sembrare ch'io mi faccia semplice ri- 
percussore della pubblica voce e di quanto da più anni 
sia la slampa liberale gioroaiiera, sia l'aiiKirilii di valenti 
pubblicisti va inculcando e riclamando, m'asltn^^o perciò 
dall'aggi ungere la debole mia voce nella sjii;ran/a clie, 
quando pure i miei concittadini di Genova si decides- 
sero a far opposizione al ministero attuale (ciò che non 
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sarebbe! fuori dell'ordine d'un buon sistema cnsliluzionale), 
possano ad ogni modo giiai'dmsi ben bcnii ilal raccoman- 
darsi per un'opposizione onosi;i c libale all'elomcnln cle- 
ricale, clic usurperebbe la loi'o confidenza e ne abuse- 
rebbe pcrfidamenic a primo loro svantaggio, cosicché per 
bbernrsi dalla softpczioop di alcuni ministri, sindacabili 
in molle rose è vero, m:i pur som])ro liberali ed onesti, 
si darebbero in balia alla piii sfrenala reazione, ehe non 
lardcreiilic ìì far pairar loro ben rara lo rnondenza di cui 
l'avrebbern ninnila. 

della popolazione di Genova, dimenticai sviluppare mag- 
giormente un'osservazione che non va trascurala, riflet- 
tente quella lendenza al bigoUigmo,'alla snperslizìoDe, di 
cui si Ta principal capo d'accusa verso i Genovesi, e ch'è 
più lontana dal vero di quanto si creda. 

Prima di tutto Teci rilevare, che dell'estensione della 
preponderanza usurpata dai clericali della Liguria , fu 
colpa precipua il passalo governo medesimo che largheg- 
giò verso di essi a preferenza d'ogni altra parie dello Stalo 
in concessioni , in favori , ciò che porse loro il mezzo di 
moltiplicarsi in ogni guisa e abbracciare una sfera di 
predominio doppia e tripla d'altrove : la statistica delle 
case monasliche e del clero secolare e regolare in ra- 
gione di popolazione , può fame attestato , e non è certo 
pel buon volere per simpatie proprie dei Genovesi , se 
questa statistica toccò proporzioni cosi spaventose e anor- 
mali. 

Con tutlociò si versa in (jravc orrore nel giudicare le 
tendenze religiose della Liguria : un attento osservatore 

che si giovasse (icll'esperienza d'un lungo soggiorno nei 
nostri paesi , si convim ereiibe di legt;ieri clie nelle pra- 
tiche , nelle costuman/.o superstiziose ed esaj;eratamenle 
clericali del noslrn ptjpidn havvi |iiù vernice assai <-\\i- 
sostanza, più che reallà, ell'ellivu apparenza. 

Per le non brevi cognizioni che del mio paese po^sieilLi 
non esito ad asserire che non havvi in Italia popolazione 
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men religiosa , nel vero senso della parola-, della geno- 
vese, a riserva forse della romagnola , la più incredula 
e indìETerente di tutte, in forza appunto di quel principio 
che dove più abonda l'elemento pretino , meno radicate 
e coscienEÌose si verificano le religiose convinzioiii. 

L'addurre'in prova delle accuse le molte e magnifiche 
chiese , le frequenti e fastose fanziooi , lo processioni, le 
peregrinazioni ai lontani e molteplici santuari! , l'efferve- 
scenza colla quale si concorre a tutte le celebrazióni di 
feste , dì novene, di misi^ioni , prova nniraUro , se non 
i;he rnmore sfrenalo che, in forza della loro indole en- 
tusiatlica e. lacilft all« cl:nnorose impressioni , portano i 
(ìenovesi a tulio ciò eli'é nuovo c straordinario ; ma s'in- 
<;anna a partito citi credesse che in tutte queste pratiche 
d'ugipafeule divozione iMìi» parte elTcItiva e principale 
la religione: le tVstc, le l'unzioni, le peregrinazioni sieno 
in cillii , sieno nei Liiniurui delle sue ridenti colline e ri- 
viere , non .servono cUv. a preieslo di siuiive partite , di 
amichevoli eonvciiiii , di allegri e radunanze por divertirsi, 
e trascorrere snvcnle in bnfroi'di e ne^li stravizi una 
mezza giornatii ; la ^^ieverilii piii briosa vi occorre per 
passatempo e solnzzo , enmc si andrniibe od una festa di 
carnovale, In popiilazione inferiore ne profilia per solle- 
varsi dallo liinijKe falieiie, la perietà ele;?anle coglie quelle 
occasioni isfopi^iarfi noi lusso e ueH'Lillefrrezza; ma in- 
vano cercliereslc in <\wMìì tumultuose adunanze, in ijuci 
turhoìi'uli ciinve^iii riui|ailso della vci'a devoi'.ioue, la vo- 
cazione ad una vera pratica relij;iysa; la [uiina cosa che 
si cerca son buone osterie , cuuiode situazioni per pren- 
dervi stanza a bivaccare , sovente all'aperto, come in un 
campo militare ; la prima cura per inlra prendere uno di 
silTalti pellcgrinag;;! si è quello di provvedersi di buone 
scorie i^astronomiche, di scelti bocconi, dì ghìoUomìe di 
ogni falla , non già di corone o libri ascelici ; colà si 
stabiliscono tende e padiglioni, casini e caffé che non rì- 
bnonano cerio di canzoni celesti e di litanie ; sovente le 
diìese stesse si convertono in' alberghi per la noUa in 
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mancanza d'ritri luoghi acconci a ricoverare la moltito- 
dine che, saria, aSàUcata, si adagia sullo strato di paglia 
che la benelìca previdenza del sacrestano ha cura di spar- 
gere neirinlerno del santuario, ove al fioco lume di poche 
lampade non seinpr'j apiiariynizono allii morale religiosa 
le opere clic vi si consumano. Né il clero medesimo , che 
si compiace iniziare , disporre e panecipare a sìlTatte 
scempia ftp ini , crede ell'etlivamente di apire in uno scopo 
di vera devozioni; , e prova ne siano i sontuosi pranzi, 
le grasse sportule di cui la ricclta alle spalle dei gonzi 
e dei credenzoni (che i l'urlìi pnilitiano di'lla l'evia, 
ma non ispendono un obulo [>ci la eliic'^a) la baMori.i , 
e l'or^rin non rare volte onde eericorre a celoLr:'rc , plo- 
rifu-nre coilosliì fcctivil.i. snmitrlianii in ultima analisi più 
ai liarcanali e saturnali d'un tempo anziché alle severe e 
piidielie funzioni deli'anlira Ctiìesa. 

llavvi bensì nella viia |iriviila, nelle eonsneludini do- 

liciie divnlp, ma non <■ rlie r-on; iieli[(lirie, e,] anelie questa 

frequenza ■■i visiiiui> le .■|ii,'.,\ r \i -i -n,i'-i'i-;i [iure che 
anche nell'iideiiipimcul" di queste |)ie l erimonie non si 
dimentica dì protittarue per pompeiigiar nel lusso e nelle 
appai-enze mondane; se attirano concorso gii è in fonsa 

' delle stupende musiche, degli sfolgoranti apjiarati onde si 
adornano i nostri tempii, convertiti quasi in teatri, e 
ai qnali sì accvrre come ad uno spettacolo che solletica 
i sensi e nulla pib. Anzi è comune l'uso in Genova di 
combinar in tali circostanze gran parte dei matrimonìi e 

' rtei convegni galanti, e più che a sfogo del culto, servono 
n(fn raramente le chiese a luogo dì ritrovo per gli sfac- 
ciati che vagheggiano il bel sesso, per le famiglie ohe 
yi ^pongono nella più bella apparenza possibile le loro 
donzelle da marito. È poi proverbiale l'aVventaiezin, il 
grado di sprezzo alle cose ritenute più sacre dì cui abusa 
ta nostra popolazione, che mentre si scopre alla visla di 
un'imagine di santo, ti lancia, quasi per iscberzo, la peg- 
giore imprecazione. 



— Ti- 
fi il clero stesso conosce a Tondo tutto questo, e sa fino a 
qual pnato può calcolar salla riverenza del popolo,, di coi 
Donha dimenticalo certo l'odio l'accanimento di cui fé' prova 
all'epoca della clamorosa cacciata dei Gesuiti, che a stento 
fnrono salvi dalla parte pib intelligente della cittadinanza 
canlrol'inveiree l'ioruriare della esasperata plebaglia. Tutto 
l'appogij'io inCne die al parlilo cherii^ale si presla in certe 
occasioni, pecsuadiamoci cli'È ben hiiini cial provenir'; da 
reale conlidenza e stima cbe si abìjia per esso, ma da mo- 
tivi diversi , e liut'allro die coscicnziosamenle l elifiiosi ; fate 
che dimani sal;,'a al potere quel parlilo e non avrete po- 
polazione più contraria ed accanila della ^i^nuvcsc, come 
nei f.asì ntlnali, in cui ogli è soccnmbente, irnva lecito 
appoifsiarsi ii Ini por conirappoire iin'o|i|iosiy,inii(( ni go- 

So bene i.lie iiiiio ciò non cessa il'e?-ci' deplombile, e 
provd un;i volubilità, una crrcntricilà .tir:! ordinari a ; ma 
l'r.'itlanto è jiiir ]irovnlOj almeno per cbi iia p:nlii:a e. co- 
gnizione deirinirinsL'CT (:nn(IÌ7,ione (Ifllc, lrnilen;^e ili r,c- 

di sovercbiii riererenza al fiero e ai ^>ini priiinipii <• per 
io meno esagerala, e ciie in nessun paese son lauto equi- 
voci e malinltisi i principi! della vera n sana devozione, 
quanto in Liguria; inconveniente però che contribuisce a 
duplicare il clero medesimo colla sua condotta ben poco 
esemplare ed irreprensibile, col seminar la KÌ7.7ania, col 
pervertire, con tulli i mez^i di cui può disporre le menti 
ed il cuore della plebe, in ispecie dove, per l'i^'noranza 
in cui la mantennero le necessità di continui lavori per 
.vivere, e l'incuria dei goveniì, produsse uo (al guasto, alla 
cui riparazione occorreranno anni ed anni di sollecite e 
provvidenziali misure. 

. E questo spelta al governo attuale cui stringe un debito 
sacro dì far quanto i io sua mano per eliminarne le cause 
e temperarne gli efTetti; spetta alle rappresentanze comu- 
nali l'adoperarsi in ogni guisa affinchè crescano in pro- 
porzione gli istituti di educazione pel popolo in particolare. 



gli a^^ili mtiintili. le scuole operaie e via dicendo, percfaé 
se fu nifriln non ronnine itcl municipio genovese (m ci6 
ben più avveilulo di qualcne allro) l essersi liberato di 
quella lebbra che si chiama Ignoranlelti, togliendo loro 
dai primi anni del nostro risorgimenlo ogni inger«»a 
nell'educazione, se prosegue arditamente alla conserva- 
zione, all'accrescimento dei nostri asih d'infanzia, molto 
ancor pestagli a fare per prepararci una ventura genera- 
zione di onesti e laboriosi popolani, di colti e stimabili 
operai, di buone e sagge madri di famiglia, con che avrà, ' 
se non lutto ad un tratto, almeno a poco a poco elimi- 
nalo il pencolo che prosegue a pesnr lanio grave sul no- 
stro popolo, la maligna mllucnza della supcrstinone e del 
pregiudizio. 
Ritorno oro iii ministero. 

Pia di tutto d rim.i!ìPiili; ili-lln Muto. n> jienso. né so 
comprendere come non m^i, i Iic Ihmiovh dnvrcbbe appog- 
giare il nostro minisli o di liininze. la un ampiezza di ve- 
dute, le CUI leone snl libero scamljiu. attmte idiii più pure 
sorgenii della scienza, dell osservazione, dell cspenenna 
ndondanino (ebecclie firidino contro I evidenza taluni) ii 
vanlairem piei i}iiii> di lieinnj. del snn eiminii-rcin n della 



■pioli.' pfi 



negare ir lrii)lii\Ke ìiviii'-^i/mni, If iiieiLiriif;s;i;ile industrie. 

10 spinto d associazione snscitaHi a vantaggio di tulli (e 
se con qualche danno parziale, per colpa d imprevidenza o 
0 di avventatezza) l'afDuenza delle merci, dei viaggiatori, 
l'aumenlata confidenza in generale, e cento altri beneficii 
che. quanto lungo sarebbe alirellanto mutile enumerare, 
perché paljiabili e provati da gran parte di coloro stessi che 

11 pongono in dubbio e h negano? E tatto ciò a fronte delle 
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peripezie che cagionava l'avveoula mulnzione politica dello 
Stalo, a rronle delle nnniìi^inieiiKO l;i^ciiili>. iln una Rtieira 
Bveaturaia. senbene sionosy. a [rome acne ciisi auuunitriB 
eoitiemiche-e coaiinerciaii oi cui e assumo aucamoiiaii; o 
■i sisteina pouiico vigente, u questo u uuoi rLiuLitnnu, pu- 
sciachè siffalle coutrarietà pesarono non solo su lulta 
l'Europa, ma più aravi die da noi su molti Siali di ossii (I). 



lar limo ana piirmzionc: i initniiicrra non Kiunsc ccria- 
menie ai ^uo crauo aiiuaie tu orosDeriia e ai potenza in 
dieci, in venl'anni: delle innovazioni di Pcul non si co- 
nobbero i vantaggi dooo dueo tre anni, e imu sanno'quai 
cumulo di opposizioni attraversarono Ja via su cui quei 
granu UDinu vuieva incamminarli uroorio iiaese. avve- 
enache Sia aesiino o legge eterna cue tolte le grandi dot- 
trine non possano iniziarsi che a orezzo ai gravi scon- 
ceru. ma con cerietza ormai nrovaia oi doppi beneiiiii 
avvenire. 

Tutto irattanio mi prova che un sensibile miguoramento 
in uenova s e pur commuto, e la vita ono e animata, io 
sviluppo di CUI SI compiace, il brio cne dimostra nella fre- 
quenza dei nuovi e stupendi suoi teatri, i lìeli camovaiì. 



(1) Secoodo le teorie dei nostri putiti esUvmì, anche i rovesci, 
le (ireliezte ■llua]] del mercato n^li Siati UdÌIÌ daviebb'essare cob- 
segneon del loro orgnisiDo (nlitioo; ro* allora? 
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più lidi e brillnuli die in qualunque ultra ciità, compresa 
Torino, il mostruoso concorso alle vie rerrale, le splen- 
dide pnsse^iate, i rinnovali ed accresciuti empori! dì 
lusso, r.ispeito, tulio in una parola, sotto at quale mi si 
:ippnlosa la Genova del -1857, non mi persuaderà mai che 
tulio ciò sia un'illusione, che nessun prograsso vi si sia 
l'jicralo, ntssiin miglìoramcnlo compilo. 

Clic s'è vero, miiltii esservi ancora da desiderare, per 
Irarre niiesla superba li^iia di Giano a quel grado di pro- 
sperili i: il'iiupoiUinza di cui è merilevole e su scelli bile, 

linora dello Sialo di cui l\i p;ijle, eió die [lovi elilm illu- 
iiiinaiT nnii [ìoc-j i fauluii lii se|.ura/Jojie u di ir|,ubblica 
ad e^ni r„^i,i ; si |.,]usi rhr ,h uu>ÌU- uil.ii/e (il tra- 

seniir betu'licio se nou frn qualche anno, i.omc allon|uando 
tutte saranno eoropìule, o io massima parte, te ferrovie 
ohe il suo piirto <iniranno.alle principali sorgenti del mer- 
caio eiirii|K n: si pensi infine che é il massimo fra gli errori 
quel \"\"v aiii'udere eiie liiLio Taccia, a lutto provveda il go- 
verno alluMiiiantlo abbiauio in noi stessi i mezzi più abbon- 
danti per l'ar da noi: spingiamo infatti la nostra doviziosa 
aristocrazia, le opulenti nostre case bancarie a mettere in 
giro, a profìtlo proprio e comune, gl'ìn);enti loro capìtaìì, 
che si compiaciono sepellire o numerare privatameale 
nei sicuri forzieri, eccitiamoli ad unirsi, a formar solide 
ed ulìii società per compire grandi progelti, per dotar la 
patria di quelle opere grandiose di cui lauto abbisogna per 
apparecchiarsi a tutte le eventualità del suo prospero av- 
venire, opere alle quali l'angustia delle Itnanze dello Slato 
non permette d'attendere con queiralaerilà che si richie- 
derebbe; facciamo che i nostri commercianti abbandonino 
quella proverbiale diffidenza, quello spirilo ili trretia e.eo- 
nomia che fa spesso trascurar le occasioni di (guadagnar 
cento per tema di perder venti ; che i nostri abili ed ope- 
rosi capitani di mare emulino i nostri ma^iori col co- 
raggio e colla perseveranza, e quando realmente tutte 



queste classi, più o meno inlliienti della nostra popola" 
zione, porgano orecchio alla voce, dell'onori; e dol patrio- 
tjsmo, agli stimoli ilRirinteresse, non occnri-iirà implorare 
a mani iiiiintu ilal dov.'nu', eh'- iì piii iklii; vollo non pnò 



poco fuiiiiali; i|iii;rali.', a iiiulili ijiiposi/.ioni <li pi'orillano 
soliamo i neiiiÌLÌ cuniimi. 

F.c.i-Q quale dovi .jbb'cssoi' Genova la ijiiale non avrebbe 
ad invidiare (cuine iiiLlla ha tìa invidiare arieiie adesfio) 
alla capitale i poclii vantagR-j di cui, a |iai'er suo, è più 
prodijio a (|iic::la Ìl poverno: perdono a qtii'sto rij^iiardo, 
ad un povero popolano idiota, e che ripeie quanto gli 
vien insinuato o ad arie, o per buona fode. cli'e^li creda 
all'odio, ai rancori del governo, e del conle di Cavonr in 
ispecie verso la cillà ài Genova, alla quale, secondo 
certuni, non fu mai tutto iJ mali; clic penila e desidera, 
perchè la vuol veder ridotta alla miseria, all'abbiezìone, 
alla condizione di cìlladuzza di provincia, e molle altre 
belle cose che non vai qui la pena specificare; ciò, ri- 
pelo , poESO perdonare a chi non ha né cognizioni , né 
forza di ragionamento j né buon senso bastante per giu- 
dicarne l'assurdità, la Eciocchesza ; ma che di siffatte di* 
cerio e bizzarre accuse Tacciasi eco lanla parte della 
popolazione più istrutta ed intelligente, è anomalia ben dis-' 
guslòsa ed ingiuatilìoabile ; la quale non lien conto non 
solo dei fatti ohe provano rinsnssistenia, la balordaggine 
di siffatte, accuse, ma i fatti stessi travisa ed interpreta 
nel senso affatto contrario; eppoi pesiam bene ciò ohe si 
vuol insinuare: a fronte dei vincoli politici, economici e 
sociali che legano Genova al Piemonte , potrebbe un mi- 
nistero qualunque trascurare, abbassar la prima, senza 
danneggiar il secondo? Per favorire il Piemonte, nell'ipo- 
tesi che il conte di Cavour sia uomo tanto volgare da 
lasciarsi pervertire ds un municipalismo cosi meschino, 
non é necessità inelnUabile procurar il benesser precipuo 
del suo maggior emporio marittimo e commerciale, dei- 
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l'unico sbocco, si può dife, pel quale possono e devono 
avere uno smercio facile ed attivo i prodotti dell'industria 
subalpina; è lecito infme il credere che si possa ferire 
una dnllu parli piìi vitali del nostro corpo politico senza 
che mito ne soffra l'organismo da cui trae l'tisistenza? 

É ninnciinzapoi di cognizioni costituzionali il fnr punto 
il'acciisa al pnverno per averne concentrata la sede in 
Torino; poslo ciic iiiinliiiiipiG Slat» ha d'uopo d'un centro 
nel (|ii;ile si ailuiii h rai)|in?sentanza nazionale, dal quale 
si svoIl;li liillii ii -islf^ir);! iliil (|ii(ilii s'inlurrnu , al quale 
laccian i;a|iu li; ij:iii[iir[isii j/ioiu, \c dilezioni socondarie, 
si dovr:> iliuii|iiii i-;iiiL-('lbi' drilli) (■u[l^ìl(.■llnli[li , dalle ne- 
cestiià |iLÌi cijiiiiini 11(^1 l'oig^Kii//: azione: d'uiiu SLalo l'esi- 
stenza (l'uiia r,a|iiiul(?, soliamo inircliù si chiama Torino? 
Teoria, avviTsionc di campanile i; mill'allrn che provano 
nulla |iiii il'iina meschina rivalili'i , nulla piii elu; una 
-l^retle/./a d'iili;o ih^iilonibile. Korsii clic i diiilli cil i pesi 
non son c;;uali per tutti l'orse clic Torino Imì privilegi a 
ironie ili Tiuriova : l'orse clic la jiiiMiiiiiciiza politica che 
s|jcna -il];i \it'i\)Vf. |iolr;'i lo|;[ii-Te alla M-^i'ornla la sua pro- 
iniiieri/.a euiu^iiei i:iiili' . r..r-r (■In; l^'rinva iinii Ila ineizi 
migliori assai per occupare la sai^'acc c laboriosa sua 
gioventù elle di condannarla in eterno a languire in un 
pubblico uffizio, sopra i banchi di un ministero o di 
un'amministrazione; forse olie infine tulio quanto Si fa 
per prosperare il Piemonte può disginnf;ei'sl dall'utile 
di Genova stessa, che, dell' accresciuta prosperità in- 
dustriale ed economica di quello, raccoglie tanta parte 
di frutti per la sua posizione territoriale? Notiamo che 
di certe differenze ella avrebbe per lo meno ad acca- 
gionar se stessa, o inorgoglir di certe altre; è un fatto 
che alla massima parte dell'aristocrazia piemontese tanto 
numerosa e disseminata, manea quell'abbondanza di meiu, 
quell'opulenaa per cai va rinomata la genovese , c cbe 
perciò è più facilmente proclive a supplirvi coll'applica- 
zjdne alle cariche pubbliche, verso le quali nutre eziandio 
un'inclinazione, una propensione tradizionale; la nobiltà 
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di Genova all'opposto non ha uè la necessità, né la ten- 
denza a rendersi dipendente, a coprire tiflici di sona, e, 
non cerio lodevolmente sotto molti roppurli, si tiene il 
più che sia possibile estranea ad ogni partecipazione nel- 
l'aniininistrazione ikllo Stalo, trascurando così di rendersi 
olile talora ai propri! conciitadini e al pnese; i pingui 
censi di cui va fornita, le permettono qualunque agiatezza; 
e limitata qnal è nei proprii desideri, si ristringe a con- 
servar la propria indipendenza, la propria liberià. 

Ma ci6 non to|;Ue che a lei pure siano aperte le vie 
a concorrere al pari di qualunque altro cittadino agli 
uffici pubblici; ed anzi per ragione delle ricchezze di 
cui può disporre sarebbe fra la nobiltà dello ^lato quelli) 
che meglio potrebbe applicarsi alla diplomazia, purctn'; 
s' ingegnasse ed attendesse a coltivar gli studi e 1' edu- 
cazione che son necessari! a questo importante ramo delle 
cariche nazionali. 

11 ceto bancnrio in Piemonte e pur numeroso, ma an- 
ch'esso limitalo m'Ho sue fiicoltà; InttaviLi non gli si può 
negarli (mi>-ilà, ^cloivia ed nccorlezza, iì l'orse qualrlii' 
(Ì0s« nmgjiiiji e di »[iiim(.'iilo (li;l (renovese ; e se minor 
pratica, almmio un di'sidcrio di emulazione i^ronanziatis- 
simo: il commercio jkiì del Piemonte non è nfii;n?saria- 
inente paraj;onobilc col genovese per le diverse ruuilizioiii 
sulle (juali si svulgu ; [tia anciie in l'icmotito va Ibrnilo 
d'una dose mat;;^iore ifi cultura sociale, e neiraccudir(: 
ai pi'oprii atTari non Ij aseura , ciimc la gran parte dei 
commerciatili di Genova, tutti gli altri lacni di civile qj- 
namcnio, di partecipare a molle occupazioni che pure 
non rilletlono direilainenle il soggetto esclusivo de' suoi 
speciali interessi. Il rimanente della popolazione piemon- 
tese mena un'esistenza alquanto diversa dalla genovese, 
ove si può dir che manca l'elemento propriclario ; in 
Piemonte la proprietà è ragguardevole ed anche piut- 
tosto equamente scompartita; ciò fa si che una gran parte 
di cittadini vive di rendite piò o meno hmitate,' di cui 
tutti, dal pili al meno , posseggono una parte ; mentre in 
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Cenovn li; grandi possessioni sono ristrette in poche mani, 
e. <;|)ecialnienlG le agrìcole sono poco considerevoli: ìl 
volgo poi è numerostiisinio in Genova, mentre in Torino, 
per es., sì potrebbe dire appena visibile; ana pomone 
immensa di popolazione proletaria, campa in Genova dei 
prodotti del commercio e dell'industria, ed è evidente che 
il genere stessn delle sue occnpazioni, delle sue f^ticlie, 
il contatto attivo fra loro , gli scontrì in cui deve urlare 
Wilogiorno, le relazioni cbe mantiene colle derivazioni 
estere, la rendono molto più inquieta, turbolenta della 
piemonte$e, avvezza ad accudire placidamente o alle sue 
microscopiche speculazioni ,' o al suo mestiere partico- 
lare o alili Mia tniluslri;<, ma regolarmeli le, con un auda- 
mi?niu imiturmu c cuiKÌizionatu , ciò c\k, aggiunto alla 
iiulura jiiii cuiiluiiiiilaiivii c pacifica ili tjiiesla clie di 
quella, la n-ndc mollo meno suàcetliiiilc ili >iiliiiiini'i> sen- 
sazioni, dì violente risoluzioni , di seduzioni eijiiivoclic ed 
irragionevoli. 

Di (jiiesti Cilli |iiii 0 mono evidenti si e |ioi'0 inl'oi'maii 
dall'una iLtIl'aitra p.irle, siccnme ijiielli (he. sliig-ono 
alle o>-(;i v:i7iiini Miiierliciali, e in pnrte non polevano co- 
lon de rei , per i-c:iMiÌiiar le nostre inten/ioni , i)ei' unifor- 

prevenzioni rei'ipmclK', di lidsi pregindizi scomparii'anno: 
e Genovesi c l'ieniuntesi si avvedranno di leggieri clie 
amlii^iliie ì popoli sou capaci di andar d'accordu, e d'u- 
niii; i varii 'deinr/nli in una armonica fraleilanza, in un 

La materia, come si può' credere, sovrabbonderebbe, 
ma per rìstringeimi a termini meno vaghi, aggiungerò 
solo che se molte delle accuse generiche o speciali valle 
dai Genovesi contro il signor ministro di finanze mancano 
di base e di ragionevolezza, ve n' ban perà talune alle 
quali è pur lorza concedere una certa- giustizia. Che se 
io riprovo ìl-sistema dì voler giudicar secondo gli sUmoli 
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della pasaione gli alti ci pensici-i, tnnto dei ministri che 
di qualunque altro, nettando quasi che si possa errare, 
ma involoQtarìamenle, in buona fede, ed erìgendo così Ìl 
dubbio sull'onestà di lutto e di tutti a giudice invariabile 
delle azioni umane, converrò -tuttavìa, senza intaccare la 
purezza delle intenzioni, che non rare vòlte il ministero, e 
il suo presidente in ispecie, trascurarono bnone occasioni 
dì conciliarsi la stima e l'aftetlo dei cittadini, con neglì- 
geotar molli rami del loro interesse, coll'urtame spesso 
troppo vivamente e di fronte i desiderìi e le esigenze ac- 
che giustissime, come avrebbe potuto fan il più delle 
volle a molto buon prezzo. 

Anche per rispello alla tendenza di Genova verso l'au- 
tjusla Casi regnante, il ministero avrebbe potuto iifar 
della sua inicrvenzione per consigliare qualche maggior 
frequenza della Corte e in ispecie del re alla metropoli 
ligure, ciò che produrrebbe un bene considerabile, o 
contribuirebbe non poco a conciliar la simpatia della po- 
poìiuione vorso il defilo monarca, il quale, checché si 
dii-a. [loii poirii mai bi£.'iinrsi che il Genovese gli abbia 
nc^aLi i)n:i V(.'r;nc ammirazione, un sentilo rispello , 
quaud'uui h.: inni pruruiupi'sso in enlu^iasliche acclama- 
zioni; i-.iiii |Mii (', (|u;mtij non III o?serv;itii rlie il compiamo 
Duca di non ;ibbia comlolta una sokt volta la 

auyu.--tu sua s[io>a a visitar i]Mella città da coi traeva il 
suo titolo'.' Non son già rimproveri ch'io fo, ma scmpHci 
avvertenze che pure hanno un buon grado d'importanza 
di cui lascio giudici e il rainisiero stesso, e i Iniiori. 

Il carattere però stiiuabile i\<:\ signor minislrodìrinanze, 
la sua avvedutezza pi ovei liiale . rall'e/ione che io non 
metterò in dubbio conservare per un' illuslro città come- 
Genova, che nn giorno potrebbe essergli debilrìce della 
sua gloria e della sua prosperità, mi fan persuaso che. 
egli riguarderà imparziale e benigno le osservazioni che 
io credo giustissime, applicate al contegno che egli può 
serbare verso di lei: alieno dalle adulazioni, ma corag- 
gioso abbastanza per dir francamente la mia opinione. 
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vonfesso ili ammirare in lui il dovizioso patrizio che po- 
tendo apiatameDle godersi la vita loDlano iliille agitazionif 
dalle fatiche, dai pensieri di Sialo, suda, con mirabile 
perseveranza, sui libri, intraprende lunghi viaggi, non per 
solazzo ma per iatruim nel maneggio della cosa pub- 
blica mediante le collimate rdaziom colle più eminenti 
celebrità d'altre nasrìoni, che, giitato al potere, malgrado 
le'sne iradiuoni ed i vincoli di famiglia, modifica opi- 
nioni ed azioni secondo la ragione e le esigenze dei tempi, 
si sobbarca arditamente al non facile incarico di governar 
uno Slato combaKulo da tanti opposti elementi, ne stadia 
i bisogni, ne promuove gl'interessi, si fa propugnatore 
«Ielle pib sane e libere teorie, associa il suo nome alla 
palpilante causa italiana, alle opere più grandiose di cui 
la scienza e l'attività d'un popolo siano capaci , inspira a 
questo perseveranza e confidenza nelle pt opi ie forze, ed 
affronta incrollabile le più diffìcili opposizioni inlernc ed 
estere, onorevolmente fermo nella coscienza della sua 
superiorità. Onesto sincero tributo non va disgiunto dal- 
l'obbligo cho io sento di manifestare com'egli pure abbia 
d'uopo (li una dose anche mapciore d'eneriria, per pro- 
ceder più tVanco, più cwpliciln: di mitdifLcare in |]arle il 
suo caisthT»' piinti};lii)S(' !■ iii^i'llìii(.'iili] di tuiisi[;ii, sia 
elm aiin ,-i iiiii,-;r;t per lr;K-ciiir l;i vi^i iki .-('yiiiibi, sia che 
il paese per iii vie legali maniresii i svini desiderii, rifiu- 
tando'nnn sempre con iiiusiizia di sentirli c di soddi- 
sfarli . 

j\la eccoiierciiè, malgradti ciò, concorro nell'opinione de' 
più li dei inittlion, deilii nceessiìà e (iell'inleresse che ha 
la nazione di sostenerlo eil appo[,'RÌiirlo, a iircferenza di 
(|tiahm(]iie nllio, po^to che lin ia singoiar fortuna die non 
ithbianvi. pel momento, competitori abbastanza inliuenli e 
capaci per disputargli la supremazia nell'attitudine e nel- 
l'abihtà di stringere, con fiducia di tutti le redini dello 
Stato; e questa è persuasione mia sincera ed intimo, po- 
sciachè, per quanto esamini tutte le forze dei parliti più 
gravi, io non giunga a discernere a quali mani più abili 
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deHe sue affidar ai potrebbero, sema dover temere che il 
più dannoso di tutti, il clerìcale-relrìTo, Teniase a raooo- 
glieme l'eredità. 

Il soo c6mpito é grave e diflicilc, ma le condizioni lo 
favoriscono, e, purché lo voglia davvero, nessuno puòme- 
gargli le migliori qualità per condurlo a buon fme. Tutto 
quanto perciò possa fare pi^r ridurre a uniforme concetto 
le divergenti volontà Jella nnzinnc, per consolidare la pre- 
ponderania del Piemonte, per prepararlo ai gloriosi de- 
stini che lo attendono, per accrescerne colFedncazione e 
le saggia dottrine la prosperità morale ed economica, per 
conara^rgli intatto, anzi migliorato ne'varii som rami, 
quel patrimonio di libMtà e d'indipendenza che gli venne 
jrfHdato, saià sèmpre l«le una gloria ed nn vanto per lai, 
da compensargli agevolmente tutti gli stndì e ì sndwi die 
in Èivor della patria avri prodigati : chè quand'anche la 
riconoscenza dei presMili gli mancasse in parte, l'ammi- 
razione dei posteri saprà rendeteli la dovuta giustizia. 

Quanto potrei dire riguardo agli altri ministri, si com- 
pendia in parte in tutto ciò che esposi riguardo alla po- 
litica generale del ministero , ed al tninìslro degli esteri 
in particolare. V'hanno pregi ed errori speciali a ciascun 
membro del gabinetto, però d'una minore importanza, e 
derivanti tutti per lo piii da quel sistema vago ed incerto 
di cui già feci i dovuti rimproveri;. tutti, a mio credere, 
sono uomini rispettabili e meritevoli di più equi giudizii; 
né, per esempio, è, a parer mio, giustificala la guerra 
ad ogni co?lo che si va facendo al ministro degl'interni, 
della cui rsipaciLà eil 'incstà di carattere abbiamo avute 
non lievi pruvc; \kv rii^Qiirdo a Genova egli ha torti al- 
quanto magi.'iori per la trasciiranza impiegala nello stu- 
diarne ìe condizioni eccezionali, di dotarla di oUimi c 
previdenti omministratori, nell'averle cagionatala perdita 
di quei pochi che erano giunti a cattivarsi le simpatie ge- 
govesi, come sarebbe il signor conte Pallieri che sì lungo 
ed unanime desiderio lasciò fra loro di sè. Cosi nei fatti 
recenti di giugno si lasciò troppo facilmente trascorrere 
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nelle contraddizioni e nelle ìncertezzi!, causa principale 
dell'infierir contr'esso da parte deH'opposÌKione; egli pure 
è fornito di eminenti qualilri, di animo generoso e conci- 
liativo, di molta dottrina, e di cognizioni amminislrative 
non comuni, ma non sempre di queste doti si valse nella 
formazione de' suoi progetti, taluno dei quali é ben lungi 
dal fargli onore; nè sempre al suo buon volere corrispo- 
sero ì suoi dipeodenli, gli errori dei quali lo compromisero 
e lo screditarono non rare volle. Sia egli pnre meno escla- 
sivo ed ostinato nelle proprie inteniioni, usi ma^'or de- 
ferenza verso i consigli cbe gli ofi're la rappresentanza 
nazionale, cerchi d'essere pìii esplicito e franco nelle pro- 
prie misure, piirlicolarmonte in riguardo de! partito de- 
rioaie contro di cui non sarn mai troppa la severità, la 
diffidenza e una prudente accortezza. 

Il riordinamento radicalo della Guardia Nazionale, delle 
Provincie e dei comuni, informalo alla più ampia libertà 
ed indipendenza possibili, l'organizzazione delle opere pie, 
una modificazione necessarissima alle le^gi sulle mani 
morte e le fabbricerie , la separazione infine dello Stato 
civile da ogni ingerenza del clero, mediante una buona 
legge decisiva sul malrimorMo, clie t^'l' in convenienti pro- 
vati p l\i|iiiuijnr juiLhlicii |i[(.>\:ilenle reclama, son prov- 
vidonzc lutlij che i^sigoiio dnl suo |intriolismo e dalla sua 
abililj'i le più assiiluti t sollijcito cure. 

Al ministro della guori j, scLibeiie pur l'imporlanza del 
ramo a cui presiede, (leiil):i aitirurc considerevolmente gli 
sguardi ilella nazione, mi limilurò tuttavia a consigliar 
un'osservanza pi;i arcurnlii sitilo oonilinioni dell'esercito e 
degli uriìziali in ispccic cui i; urgente necessità di prov- 
vedere nil un eipio niii>lioi-;imcnlo in ragione delle facoltà 
finanzinric dello Stalo, avve^nncliè la loro posizione at- 
tuale sia lult'allrn clic favorevole ad attirar in seno al- 
l'armata la ^'iovcutù più laboriosa e gagliarda. Riguardo 
3 Genova credo non sarebbe da trascurarsi una modifi- 
tauonc alla legge sul reclutamento, in forza della quale 
fossero piuttosto aggregali alla marina anziché all'esercito 
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di terra quei molti ìDdividnì ohe, sebbene ncm effettiva-' 
mente addetti alla navigazione, per le loro oocopazionì, 
pel mestiere cbe esercitano, come di barcaiuolo, calafalto 
e simili, menano la loro vita abitnaltnente sul marof e che, 
tolti per cinque tanghi anni ai loro abituali eserciziì, sofirono 
non lievi danni neU'atlitudine al primo loro mestiere, dei 
quali si riseatonoDon poco ritornando in patria; edèffuesto 
uno dei motivi piti comuni che rendono gran parte della 
gìoventìt genovese contraria alla vita mtlil«« (non tenendo 
conto di quella certa antipatia, naturale per un popolo 
avez7.o e piìi tenero di qualche altro di una certa hidi- 
pendcnza e iilierlà d'azione tradizionali, che poco sì cos- 
fanno colla disciplina e la severità del soldato); ed i cla- 
mori in ultimo dei clericali, gli unici che dovrebbero far 
silenzio in proposito, contro l'ultima disposizione riguar- 
dante il reclutamento, bastano a provare cbe non poteva 
essere migliore e la soddisfazione generale che ne provò 
il paese, mostrerebbe almeno che da noi le imposte di 
satu/uc iticnnlrano favore, perché abbiamo finora aperta 
una quisiione vitale che esigerà tutto il coraggio e le forze 
della nazione. 

Nono ancora sparita afTalto dalle monti lìà (ienovesi l'idea 
che il governo propenda a toglier loro una delle più glo- 
riose sue isiiliizioni, rUniversilà, di cur vanno a ragione 
superbi: a fronte però dei fatti conlrarii e delie dichia- 
razioni ministeriali, che ricortio essersi fatto in proposito 
alla Ijamera, i(uesla vnce, cbe dal canto mio credo affatto 
insussistente, lia perduta la sua gravila : in questo caso 
adunque dirii ì;Ih; l'Università di Genova merita assoluta- 
mente di esser i..-;uila in conio maggiore di quel che non 
si faccia al presente; o si abolisca, o la si curi come me- 
rita; i suoi bisogni son molli e gravi, particolarmente per 
mancanza di cattedre speciali , e di un (iorso complete 
di navigazione , costruzione navale, scienza commerciale 
« rami altinenli, di cui è sentito universalmente in Genova 
il bisogno per formare abili capitani/ costruttori e mer- 
•anti; senza osar poi di pretendere all'infallibilità, e mal- 



grado l'opposizione cbe sod certo d'incontrare presso i 
miei ooflciuadini, in non esito ad esporre faToravolmente 
il mio voto per l'abolizione in Genova dei corsi «niversi- 
tarii, a coadizione però cbe l'Univernià di Genova fosse 
convertila in un ampio ed unico istitalo politecnico e di 
Ecienie positive ed economiche, fornito di tutti i migliori 
requisiti p«- raggiungere il livello dei più acoreditati con- 
simili istituti di Germania, Francia, e d'altrove. In tal caso 
toglierei all'Uni^^itA di Torino le cattedre di icfenie fi- 
siche e matematÌ4^e, lasciandone l'esclnsività pei corsi di 
filosofia, belle lettere, medicina e giurispmdenia, con che 
sarebbero compensati i vantaggi delle due città, ora tanto 
più che le più facili ed accelerate conmnicazioni rende- 
rebberomeno dispendiosa e difficile l'attuazione di questo 
progetto. Non è mia uè nuova l'idua, e confido trovar non 
pachi assenzienti per sosteneHa, ma nè questo, nè altro 
qualsiasi miglioramento è lecito fatalmente sperare dal- 
l'attuale ministro dell'istruzione pubblica, dì cui non porn'i 
in dubbio una certa elevatezza di carattere (che spesso 
degenera in presunzione) una tal quale indipendenza (che 
molli dicono arbitrio) una quantità sufficiente di dottrina 
ed ingegno (di cui à troppo avaro nelle sue leggi e re- 
golamenti); ma infatti l'ultima sua legge non è certo queliu 
che valga a dargli rinomanza, a cattivargli le simpatìe del 
numereso e rispettabile corpo insegnante, informala quni 
è da soverchio spirito ap]iiinto di arbitrio minisleriale, 
d'ingerenza eccessiva del clero, di pocliissimi riguarrii 
alla classe degli istruttori, die il sìjrnor ministro lia per 
costume di trattare o tlirigere in un modo poco con- 
sentaneo alla considerazione che meritano. Quando uno 
dei membri dell'attuai galiinello dovesse cedere il luogo, 
nessuno io crederei più degno di essere rimpiazzalo, del 
signor Lanza. Me ne duole per Ini; ma non per questo 
sarò meno franco e sincero. 

Del signor ministro di grazia e giustìzia, quando non 
avesse altri demeriti, basterebbe la fama che gli procacciò 
la celebre modificazione alla legge sulla stampa, a rea- 
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derlo poco beneviso al paese: -del resto egli ó piuttosto 
l'ombra di un mìiiistro, o la sos influeexa od gabinetto 
tmio sia cosi limitata, da non occuparsene che di volo. 
Quando il volesse, la sua raìaùone non sarebbe dì certo 
meno onorevole ed importante dalle aUre, e la riforma, in 
ispecie, dei cadici, l'ordinamento della magistratura, do- 
vrebbero attirare tntla la sua atlanziooe: rispetto ai G&- 
Bovetì, l'ostinato manlenimento in carica del famigerato 
signor Colta (1), è tal pecca di cui non si dimenticfaf- 
ranno mai. 

Quando poi fosse possibile lo stabilimento di un mini- 
stero spedale di marina, agricoltura e commercio, non 
incontrerebbe certo gravi opposizioni, ma allo stato at- 
tuale delle cose è d'n(^o limitarEi e ricordare che te con- 
disìoni eminentemente agricole del Piemonte meritano 
oeclamente tulle le curo governative, nè per quanto sì 
foccia sarà mai di troppo. 

li signor conte di Cavoar cosi sdante e versalo nella 
materia, saprà cerio, a poco per volui, promuovere il 
ben essere ilellu noslre proprieln fondiarie, col proporre 
od i[!cornt;i,'Ì!ire iilmeno l'atluazlone e Io stabilimento di 
analof:lii isliiiili ili credito, da cui le altre nazioni tras- 
sero si Ijonelici risultati. 

Quanto mai ina dat^ueri ii, cui traitui'ìmenlo dell'ar- 
senak alta Spezia ;i è ^iii provveduto at punto principale; 
ma corre obbligo al sig. ministro di procedere cauto ed 
energico nel provvedere all'amministraziono dì essa, per- 
chi" di tulle le aziende è forse quella cbe subì meno l'a- 
zioni' dal niiovn sistema costituzionale, e f;li allusi antichi 
conlinuano niillii massima porzione: ogni ditficollà per lui 
consiste nella scelta dei capi , e finora non fu certamente 
gran che Torlunato. 

Molti di tali abusi mi sentirei d'additare , ma andrd 

(1] Per toriuDa questo peso clic gniTÌUTB EpecialmeDle suDastaDiM 
di Genova, è taUo; e, come presideote, b na regalo che certo Genova 
non iaviilierì alla Saroia. 
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troppo tni^i; basti dunque che il signor Lamannora non 
dimenUchi quanto gli incumbe , se vuol conservare allo 
Stato quella fama che gli portò in dote colla sue aggrega- 
zione l'antica regina de' mari , la superba Genova. 

Alla Camera, che sta per uscire dall'urna, spelta in ul- 
timo di conservarsi compatta ed unita in una via di prò- 
gresso e di libertà ; non ministeriale , non oppositrice a 
qualunque costo, ma capace di sostenere il Governo ; al- 
l'occasione sappia pure far prova della sua indipendenza, 
quando egli devli dalla condotta che il bene e la gloria 
dllalia e dello Stato gli additano; è perciò necessario ol- 
tremodo che abbiavi un partito d'opposizione , ma co- 
scienzioso e prudente, tale perciò da poter far pesare la sua 
bilancia quando <!^ririnie^f;e utiaiiime il suo volo ; ciò che 
non aveva l'antica Sini^ira, peicbè, appunto in forza della 
sua opposizioni! ineticolosa e. ostinala , Ai scomposta , fu 
scissa; e, perduta ogni forza, dovette contentarsi di gere- 
miadi e di declamazioni , dalle quali il paese non traeva 
cerio il maggiore dei profitti, l'impiefio utile del tempo. 

I timori poi che le |irossiinu elezioni possano frullare 
un numeroso partilo clericale , sono infundaii i> ipiant" 
meno esagerali assai; per quante briglie a sotlerfui^i met- 
tano in campo gli uomini della sacristia e duU'as^olu- 
tismo, non giungeranno mai ad ottenere nm preponde- 
ranza nella Camera, in causa appunto dell'opposizione 
insensata , impudente, senza freno, senza ragione de toro 
.esercitata finora, non già contro un ministero e una classe 
di cittadini, che ne furono il mero prelesto, ma per av- 
versione ingenita a tutto il sietema, per libidine di salire al 
potere, e cancellare fin l'ultimo vestigio della poca libertà 
di cui godiamo. Tali mosuuose, ma fortunatamente sfac- 
ciate intensioni germogliano troppo vive e palesi per non 
lastùar dubbio alla maggioranza del popolo sulla scelta 
che debbasi fare, se non si voglia ricadere nell'abbruti- 
mento, nella deplorabile condizione d'una volta; è dovere 
l'avvertire che qualunque promessa di miglioramento fatta 
da costoro non sapeebbesi mantenere che a prezzo della 
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eonrone ignominia , della' rìnuazia a qualunque idea più 
sublime e patrioUaa , dell'abbandono eOe^vo della causa 
italiana pei' trarci in tutela dell'Austria , d'ogni generosa 
aspirazione all'egemonia piemontese , airautonomia dello 
Stato, a qualsivoglia libertà di tribuna e di stampa, ridu- 
cendoci, per esempio, nò piCi nè meno cbe all'anormale a 
funesta condizione della Spagna attuale. 

E più di qualsiasi parte dello Slato dovrebbe temere la 
Liguria, e Genova in particolare, la rculizzazione delle 
ambizioni retrogrado-clericali, le quali vedrebbero dissec- 
cate ad un tratto tutte le fonti del loro commercio , di- 
strutte le speranze che lascia concepire l'avviamento preso 
dal loro popolo industre ed operoso in se^tiìio ni prin- 
cipii di libero scambio e di associazium; clu; i'cccvo sì 
bella prova tra noi che, invece deU'iniìisjionsaliiii; o desi- 
derala diminuzione di quei pesi che |iur ora lu conlur-' 
batio, m» lf;in[iL'riili da non iioclii altri beoelicii iiicon- 
leslyLiiii , s»- ne aLcresciiila la proporli une, 

senza il ^;onl'<irln nepimre di didculerli e di lagnarsene. 
L'esemijio <lBpli Stali ove codesta preponderanza si man- 
tiene iì prezzo delle nniiliazioni f; dei sacrilicii de'jiopoli, 
valga a togliere una volta l:i benda e a far considera re 
die mal per mc^cliini punti|,di , pi^r futili prale^ii e vel- 
luilà di campanile, per antipatie indiviiltnili , minili' un 
popolo in giogo ed in pericolo il proprio avvenire e la 
propria esisltinza. 

Gli è appunto l'evidensa di questi princìpìi , il buon 
senso di cui in Ila dei conti son dotati i nostri paesi che 
m'inducono a certezza non potervi essere pericolo serio 
in proposito. 

Alfiaubè perb le buone ialeozìoni e II patrioUsmo co- 
mune non riescano infruttuosi e paralizzati , veda il go- 
verno qual obbliga gli corre di rifondere nuovo sangue , 
nuovo spirito nelle vene di uno de' nostri poteri , il Se- 
nato , della cui condotta abbastanza fe' ^nstizìa il mal- 
contento e la riprovazione pubblica ; Genova in ispecie 
non SD se potrà perdonargli la morte di una delle sue 
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più benefìclie istituzioni , la Compagnia transatlantica , 
che avrebbe potuto rendere allo Sialo i beneiÌKÌi più lu- 
minosi , sia economici che morali : una riforma assoluta 
e radicale c inilis|icusabile , dappoicbè gli elemeuli cade 
quel cunBCdso si t:uijjpone attualmenle son troppo etero- 
l^enui ed cijULVoci |>er ispirar fiducia die possano abbrac- 
ciare migliori consigli. 



CO\CLUSIONE 



Le deduzioni prÌDcipali che dal mio povero lavoro si 
possono fare, parmi essere queste: 

n Piemonte non esiste più per se solo , ma per la causa 
intera d'Italia , alla quale tutti , a qualsiasi partito atti- 
nenti ( meno i clerìcaK ed assolatisi!) , abbiam promesso 
di consacrare i nostri voti e le nostre forze. 

Perché questo Piemonte , cui nulla maoca , ni mag:na> 
nimìtà di sovrano, né valor d'esercito, nè palriotismo di 
cittadini , nè generosità di popolo , ma solo l'opportunità 
di mettere tntto ciò a profitto , valga a proseguire nella 
nobile sua missione , è d'uopo cfae possa cònsenrare in- 
tatte ed uuitc tutte le sue forze , possa calcolare sul con- 
corso uniforme de' suoi poteri e de' suoi elementi ; ond'é 
che chiunque s'allenta turbarne l'aulononiia, paralizzarne 
gli sforzi, non è reo soltanto verso il proprio paese, ma 
bensì verso l'Italia tutta. 

La situazione dello Stalo non è giunta aucora a quel 
grado di floridezza di cui abbisogna , e che gli è lecito 
sperare; ma la colpa assoluta non deve attribuirsi soltanto 
più a un individuo, ad ud potere, ad un fatto che ad al- 
tri; ma in parte un po' a tutti, in parte massimemente 
a circostanze eccezionali , indipendenti da tulli ; ma per 
rimediare ai mali esistenli è assurdo compromettere quel 
poco di bene , ma reale, di cui godiamo, per la prospet- 
tiva vaga e indefiuita di vantaggi per lo meno ipotetici. 
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Dì ciò persuasi, devono i cittadini tutti cooperare, per 
quanto possono, a ralForzare la vitalità di lutto lo Stato, 
non awei^ar pazzamente un sistema, solo perchè applicato 
da uomini più o meno malvisì : fare invece o|i;qì sforzo 
per sostenere ti governo ove è utile , a corre^rlo e in- 
dirizzarlo ove falla , coi mezzi legali che abhiamo-in po- 
tere e sufficienti allo scopo ; al quale eifetto uno deetì 
stimoli piincipal! dev'essere quello di curare con solerzia 
e coscienza l'esercìzio de' nostri diritti politici , sintomo 
questo di molto valore per giudicare della, civiltà e della 
potenza d'un popolo ; posciachè l'indifTerentismo e l'ato- 
nia sono le piaghe piii funeste che possano ailli^ere gli 
Stali c l'timanilà. E qui pongo termine a' miei awer- 
timenli , che se non vanno superbi per pregio letterario, 
[ler forbilcKi;;! di siile, per auloiilà di nome, avran sem- 
|ire il merito lii esser (igli di profonda convinzione , di 
coscienKioso patriotismo. Tenero , oso dirlo , dclki gloria 
del mio paese , del benessere generale e particolare di 
lutlo lo Sialo , ripudio ogni Uislin/.ione di provincia e di 
i;asla , in vista di un santo principio superiore a qualun- 
que passione, !a causa di tutta l'Italia, pel conseguimento 
della cui emancipazione e gloria, vo gridando col cigno 
di Valcbiusd: 

Pace! Pacel Pace! 
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